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L’ ATRA BILIARE 

COMMEDIA 

IN CINQUE ATTI 


Rappresentata per la prima volta in Verona , 
il di 5 novembre 1812 , dalla Compagnia 
Fabbrichesi , detta in allora Reale Italiana. 
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PERSONAGGI. 


Sir Dokmer , alrabiliare. 

Mistriss Herfort , vedova. 

Miss Sofia , nubile. 

Sir Clarendon , vecchio militare, padre di 
Sir Carlo.' 

Basilio , romano, ospite di sir Dormer. 

Lotd Melville. 

Dottor Edmond , medico. 

Madama Bill , vecchia governante in casa 
di sir Dormer . 

Pol, servo. 


Ì figliuole di sir 
Dormer. 


Scena: Casa di campagna di Sir Dormer. 


« 
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ATTO PRIMO. 


SCENA L 

* t 

Sala terrena. 

Sofìa c Madama Bili , 

saranno sedute presso un tavolino a destra , 
ricamando , o facendo altri lavori. 

Mail. Dunque sir Carlo è giunto iersera 
da Londra con lord Melville ? 

Sof Si; ha mandalo il suo servitore ad av- 
vertirmele. " 

Mad. Ecco il momento propizio pel vostro 
collocamento. 

Sof. In verità che non mi dà ancor l’animo 
di parlarne a mio padre. 

Mad. Questa non so intenderla. Vostro pa- 
dre non ignora che volo sir Carlo vi amate 
sin dalla più tenera età : le vostre mire 
sono oneste , e son certa che egli non 
vorrà opporvisi. 

Sof. Mio padre mi ama , ama anche Carlo : 
ma 1 voi sapete quanto egli diffidi degli uo- 
mini: inoltre il suo umor melanconico, la 
sua collera qualche volta mi fanno tremare. 

Mad. È vero ch'ei diffida degli uomini; ma 
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4 ATTO 

però stima ed ama que’ pochi che crede 
buoni ed onesti : infatti voi vedete che il 
signor Basilio è in casa nostra w da molli 
anni, e non ha mai voluto lasciarlo par- 
tire, benché abbia terminato gli affari che 
il chiamarono in Inghilterra. Vostro pa- 
dre è collerico, ipocondriaco, atrabiliare; 
ma non c’ è uomo p^ù tenero ed umano di 
lui, e alle buone ragioni si arrende pre- 
stissimo. 

Sof'.\oi sapete inoltre, che tra sir Clarendon 
padre di Carlo .... 

Mad. Sì; mi sovviene che agli anni passati 
tra lui e vostro padre era insorta non so 
qual differenza : ma sono piccole cose che 
si aggiustano al primo incontro. Avete 
altre difficoltò 1 

SoJ. Oh sì , certo. Mio padre dice che Carlo 
è troppo giovane. 

Mad. Questo è un difetto che si corregge 
anche troppo presto : non è vero 1 

Sof. Gli fa spavento 1’ esempio di mia so- 
rella maggiore. 

Mad. Oh qui non ha il torto. Ma! chi l'avrebbe 
creduto l me 1' era allevala io stessa ... 1 
mi vengono le lagrime agli occhi ogni 
qual volta me la rammento. Voi eravate 
piccina quando essa volle sposare sit JJer- 
fort contro il volere de’ suoi genitori. 
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Sof. Ohi. me ne ricordo travia. 

Alaci. E quando rimasta vedova j senza prqle 
e senza capitali, tornò alla casa, paterna; 
e che, dopo alcuni mesi, volle di hel 
nuovo uscirne per compiacere mistriSs 
Clarke , zia di suo marito , e per fare 
la letterata nella Capitale ; ve ne ricor- 
date ? Oh ! una vera testa da romanzo. 

Sof. Ma ora è così infelice ! 

Mail. Sira colpa. 

Sof. Mio padre non vuol sentirne a parlare. 

Mail. Lo compatiste. 

Sof Oh come sarei contenta se egli le per- 
donasse , e l’accogliesse in casa ! 

Mad. È inutile il pensarvi. 

Sof. L’ ultima sua lettera muove compas- 
sione. 

Mail. Non me ne avete parlato di quest’ ul- 
tima.... forse che ella non v’ ha neriinjeno 
scritto di salutarmi l 

Sof Sii chiede anzi dì voi , e vi chiama col 
nome di buona amica. 

Mad. Via , il cuore non è ancora del tutto 
corrotto. j 

Sof. Aiutiamola, madama Bill. 

Mad. Leggetemi , leggetemi la lettera. 

Sof Subito, eccola : '{legge ) « Oxford , ao 
yséttembre. Mia diletta sorella. È questo il 
«primo giorno, dopo la mia lujrga malattia. 



'* 
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ATTO 

»che mi vicn conceduto di respirare un po’ 
» d’aria, e di applicarmi a scrivere. 

Mad. Poverina ! ha sempre avuto un tem- 
peramento debole e delicato. E senza le 
mie altéifisioni so io , so io con- 

tinuate. 

Sof. » La insolazione mi rode 1’ anima , e 
» lentamente mi consuma. 

Mad. Lo credo. > 

Sof. » Ah mia Sofia , perchè non posso tutto 
«dèpoqre l'animo mio nel tuo? Il mio stato 
»ti farebbe ad un tempo orrore e pietà. 
Mad. Eh continuate , continuate; capisco di 
che si tratta. 

Sof. » Gli uomini sono mostri; si fanno giuoco 
»della fede, dell’ onore, di tutto... è questa 
»una pena dovuta al mio orgoglio, alla mia 
» ambizione. 

Mad. Eh ! pur troppo. 

Sof. » Il dottor Edmond , quest’ insigne e 
«rispettabile medico mi dice che v’ ha un 
«solo rimedio per guarirmi radicalmente, 
»ed è ii ritornare nél seno della mia fami- 
»glia.... oh cojne sarei bramosa di rive- 
«derti, di stringerti al seno , d’ inVóqare il 
«perdono di mìo padre, di abbratciarè la 
«tenera , la buona amica madama Bill . . » ! 
Mad. ft cuore , vi dico' , non è cattivo.' Se si 
potesse... *' 1 
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P n I M o 7 

Sof. » t\Ia non so cpme risolvermi; ondeggio, 
stremo .... _ 

Macl. 7-itto , ecco vostro padre col signor 
Basfliò. Nascondete la, lettera.. 

Sof. \ nascónde la Icttóru ) Volete che par- 
liamo . . .? . ’ ' . 

M'ad. A suo tempo , a suo tempo : ora par- 
lategli di voi. 

Sof. Io vorrei . . . . 

MdH. Lasciatevi regolare dalla mia esperien- 
za. Quando sia stabilito il vostro matrimo- 
nio , vostro padre si rattristerà pensando 
di doversi trovar solo : quindi ci riuscirà 
meno difficile il placarlo. - ■ 

SCENA II. / 

Sir Dormer , Basilio con un libro in mano / 
entrambi dalla porta comune. ■ ‘ >’ 

Sofia e Madama si alzano , salutano 

e tornano a sedere. 

• * / 

Dorm. Che bel mattino, che buon fresco, che 
aria pura! che dite, signor Basilio! E chi 
mi vorrà àncora parlare delle strade affu- 
micate di Londra ? A quest’ ora è appena 
giorno in quella trista città ! *• 

Bus. Oli si, felice mille volt©' il soggiorno 
di villa ! Sir Dormer, voi me lo dite .tutti 
i giorni, ed io tutti i giorni vi do ragione. 
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ATTO 


Dorm. Oh se potessimo aver qui le amene 
colline del Piemonte, o quelle della To- 
scana! Benedetta Italia , quando vi penso! 

Bas. Benedetta pure l' Italia ! son dieci anni 
e più che non l' ho riveduta : vi tornerei 
pur volentieri ! * 

Dorm. Oh non vi lascio partire cosi presto. 

Si fu in Milano che ci siam veduti la 
prima volta! - .■ 

Bas. Appunto : e saranno ornai quindici anni. 
Dorm. Quante vicende disgustose ebbe dopo , 
tal tempo a soffrire il vostro amico! 
far. Non né parliamo, -, 

Dorm. Come io mi sono cambiato! 

Bas. Oh questo è vero. 

Dorm. Non ho più altre speranze al mondo 
che nella vostra amicizia e nella tenerezza 
• di Sofia. , 

Sof. Caro padre! 

Dona. (a Sofia ) E pure dovrò collocarti. Tu 
abbandonerai tuo padre ; forse lo dimen- 
ticherai .... • . 

Sof. Ah signore ! dimenticarvi ! non mai , 
non mai. . 

Bas. Non l’affliggete. 

Mail. In verità non lo merita. ' 

Dorm. Noti voglio affliggerla; ma chi non mi 
compatirebbe s'io temo? Vien qui, m’ab- 
braccia : cosi voglia il Cielo eh’ io m‘ in- 
ganni, e che tu mi ami sempre! 
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PRIMO g 

Sof. Oh sì , sempre , sempre. 

Dorm. Signor Basilio , questi momenti par 
che mi portin» al cuore una vp ra conso- 
lazione. Tu piangi , Sofia ? 

Sof. No , signore. 

Alati. (Parlategli di sir Carlo. ) {piano a Sof . 

Dorm. Sì , ti dico. / • ' ’< &•' 

Sof. La vostra tenerezza.".., perdonate. 

Dorm. Madama Bill, la nostra colezione. 

Aftcì. Subito. (Coraggio, il moménto è op- 
portuno.) {piano a Sofia , e parte . 

Dorm. Or bene, la. mia tenerezza ....? pro- 
siegui: hai qualche cosa a dirmi! 

Sof. Vi dirò 

Dorm. Via che cosai {comincia ad alterarsi. 

Sof. ÈT giunto iersera sir Carlo.... 

Domi. ( melanconico ) Ho capito: non la mia 
tenerezza, ma la tua per sir Carlo: ho 
capilo. {si allontana alquanto da "Sofà. 

Sof. Perdonate. » ' • . 

Dorm. Or vedete, signor Basilio, è innamo- 
rata di sir Carlo L * ■ 

Bus. È un giovane di buonissima indole. 

Dorm. Suo padre era una volta mio nemico. 

Bas. Che c’entra l’inimicizia elei padre coll’ 
innamoramento d,el figlio! Anzi vi si pre- 
senta un’occasione per pacificarvi.. 

Dorm. {a Sofia ) Tua sorella, quella sciagu- 
rata che pur m’è forza di ' rammentarti r 
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volle aneli* .essa -maritarsi ‘a suo genio. Suo 
marito era uno scostumato. 

Sof. Carlo non è tale, (con mqrfcstia e fer- 
mezza. . . 

/ • 

Dorm. Se non lo è, pnò divertirlo. ( con col- 
lera che va crescendo) Sovvengati di tua 
sorella, ti -ripeto. 

Sof. Padre mio , essa è cosi infelice .... 

Dorm. Lo merita. • 

Sof. Pensate . . . . 

Dorm. Guai a chi mi parta in suo favore ! Io 
la bramo infelice, misera, desolata... ( So- 
fà e. Basilio si allontanano) Via, non mi 
fuggite: maledico il mio temperamento; 
ma queirindégna mi ha innasprìto il cuore. 
Soffritemi qnal sono, e perdonate quest' 
atrabile ehe mi tormenta e mi rende 
odioso a me stesso. ( Sofia si riaccosta ) 
Ciarlo adunque è giunto ièrsera l 

Sof. Signor si. 

Dorm. E quando l’hai saputo? 

Sof. Subito. 

Dorm. E aspetti a dirmelo quésta mattina ! 

Sof. lo temeva . . .v 

Dorm. Di che ? 

Bus. Ma , perdonate , atnico mio , ieri sera 
chi v'avrebbe parlato,? Erayate d*un umore 

il più' néjo • .... 

Dorm. Voglio clie si rignìirdi al mio cuore , 
e non al mio umore.* 



Digitized by Google 


i 



Bas. Sentite, madamigella? Vostro padre vuol 
che confidiate in lui. c .-, ■ 

Dorrn. H sempre. 

Bas. E pensiate che il suo cuore vi bene- 
dice anche quando la sua ipocondrìa vi 
strapazza. ’ t > ’* 


S'ÒENA III. 



. . Madama Bill con la eolcfione > 
•• Pol o detti. , 


Mad. Depone sopra /Uri tavolino le- tazze , il 
latte ,-etcc. ‘ ' : • . ' \ ‘ 

Poi. Signore ? * 

Dorrn. Che c’ è ? 

Poi. Sir Carlo. 

Sof. Ah ! ’ ’■ {con gioia. 

Dormi Ne godi eh? Andavi. intesa con esso! 

Stfi. Assicuratevi ;V. . 

Dorm. Ritirati. Non voglio riceverlo, se pri- 
ma suo padre nón viene egli stesso. ( Sofia 
si scosta mortificata. ‘ " : ' 

Muti. Oh in questo , perdonatemi; fate male. 
( con rispettosa vivacità e prontezza. 

Bas. Oh sì ,. male assai. (“c. s. 

Dorm. Perchè ? 

Mad. Parrebbe che sir Dormer non sapesse 
perdonare un’offesa antica. . ■ (c. s. 

Bas. Ovvero che si compiacesse di mettere 
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a dura, prova il cùore e gli affetti di due 
onesti amanti. *. 

Mad. Il mio padrone riceverà sir Qarlo. 

Bas. Ascolterà le sue proposte. 

Mail. Risponderà guel die vuole. 

Bas. Ma inciviltà nessuna. . • 

Mad. Ma cattivo animo non mai. . 

Dorm. Avete finito? ( coti collera , quindi 
dopo breve pausa ) Bene : venga sir Carlo. 
Portate un’altra tazza. ( Poi patte) Sofia, 
ritiratevi con Madama nelle vostre camere. 

Mad. Non volete.ch’ ella rivegga 

Dorm. No: ora non è tempo. Voglio parlar- 
gli prima io solo. • 

Bas. Io dunque mi ritiro. 

Dorm. No , vi prego. 

Bas. Ma' se avete da discorrere .... 

Dorm. Non importa. Mettetevi là , leggete , 
scrivete , fate quel che volete ; ma non par- 
tite : posso aver bisogno di voi. 

Bas. Farò come v’ aggrada. 

Dorm. Fa cenno. alle dorme che partano. 

Mad. (Non temete, darò io d’occhio di quando 
in quando.)' (piano a SofiA , e partono. 
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Basilio premia la sua tazza, versa tè, latte ^cc. 
e va a seclerè ad un tavolino posto alt estra- 
ni Uà dalla sciita. Donni er viene verso i lumi. 

Dorm. Sir Carlo è un giovine dabbene.... 
sì la diconp tulli ; quasi ne sarei persuaso 
ancor io. ( quindi un poco- più forte, e verso 
Basilio ) Ma chi si può fidar degli uomini? 
Se da questo giovane dovesse un giorno 
Sofìa riconoscere la sua infelicità*. .. .? 

Bas. Mi pare impossibile.. 

Dorm. Che dite l . ■ ( burbero. ‘ 

Bas. Eh! io la discorreva da me, perdonate. 

Dorm. Ah sì ! sarei allora doppiamente tra- 
fitto ; non . potrei sopravvivere a questa 
nuova sciagura ! Oh 1 si vedrà ;•» vedrà. 

SCENA V. 

Sir Cario, Pol con un’altra tazza, e delti. 

Poi. Da pone hi hit za. 

Car. Sir Donnei?" 

Dorm. Buon giorno, sir Carlo. Sedete, {offre 
colezione a Carlo , lo serve , seggono e 
furono) Porta la colezione a pùa figlia, e 
a madama Bill, (fi Poi , il optale esegui- 
sce ) Avete terminato i vostri sludj! 
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Car. Gli ho terminati. • 

Dorm. Soggiornerete d’ora in poi in questo 
borgo ? • , 

Car. Io vorrei , signore , soggiornarci sempre; 
_ ma .... ■ 

Dorm. Ma che ? Non si sta bene in villa , 
all’aria libera ^ aperta; sertza veder le gran 
torri , o senza bere il veleno delle sociali 
corrottissime costumanze.! • 

Car. Io lo bramerei con tutto il cuore : ma 
dipendo da mió padre- • 

Dorm. Non ho che rispondere. 

Bas. (Che temperamento veramente singo- 
lare!) ’ (da sè. 

Car, Mio padre mi manda jier significarvi 
che verrà da voi qnest’bggi. 

Dorm . Sir CÙrervdon da me ! ( con vivacità. 
Car. Se il permettete-. 

Dòrm. Égli ha dunque dimenticato 

Car. Signore , alcune gare antiche non deb- 
bono tener divise due anime generose co- 
me le vostre.*' • ' . 

Bàs. Ha ragione; altrimenti una metà del 
mondo ammazzerebbe l’ altra. 

Car. Mio padre vi stima assai; e per dar- 
vene Una prova vi farà denlr’oggi una 
domanda , dalla quale dipende la felicità 
de’ miei giorni. ‘ , 

Dorm. Signor JBasilio? 



Bas. Amico ? {avanzandosi. 

Dorm. ( Non <ji.te nulla? Costui Vorrebbe ini 
sinuarsi nel riùò cuore, e vincere ogni mia 
diffidenza.) .{piano, 

Bas. (È un buon gio vinte, credetelo.) (e, s. 

Dorm. (Cosimi pare; temo tuttavia d' ingan- 
narmi. ) {c. s. 

Car. Signore, se avete interessi ....{alzandosi. 

Dorm. Restate. Voi amate Sofia? 

Car. Quanto me stesso, più di me stesso. 
Voi sapete che dalla nostra più tènera età*.. 

Dorm. Lo so , figlio , .lo so ; ma voi dovete 

, altresì conoscere quanto, ella mi sia "cara : 
la sua presenza è la sola consolazione che 
mi rimane negli anni che pur ini si vanno 
aggravando. Voi volete rapirmerla. *, - 

Car. Noft oso rispondervi. 

Dorm. La farete felice ? 

Car. Questo è il voto più costante dell’ ani- 
ma mia. * • 

< . i 

Dopn, Voi sapete, e lo sa vostro padre, che 
dòpo 1$. perdite da me fatte nella guerra 
.d'America, ho dovuto consumare qualche 
capitale, onde mantenere iti Èohdra quello 
a cui la corruzione degli uomini ha dato 
lo specioso nome di lustro e di decoro. 

Gir. Nè io, nè mio padre non, vi chiediamo 
nulla. 

Dorm. Nondimeno parlerò con vostro padre. 
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Car. Signore.,.. 

Donn^ E un migliaio di ghinee .... parlerò 
con sir Glarendon. 

Car. Il solo tesoro eh’ io vi domando, è Sofia. 

Dorm. Sì , tesoro inestimabile al cuore d’un 
padre, Basilio ? 

Bus. ( accostandosi ) Amico ! 

Domi. Non è vero ? 

Bus. Sì , un tesoro ; ma sarebbe un peccalo 
il lasciarlo inoperoso. 

Dorm. Dunque ...» 

Bas. (Potete affidarla a quest’ ottimo gio- 
vane.) " • ‘ : {piano -a Dormer. 

Dorm. (Buono sì; ottimo, è Una delle vostre 
esagerazioni.) ^ > (piano.' 

Bas*u{ Non dico più nulla. ) • (c.s. 

Dorm. Or bene , sir Carlo , quando vostro 
padre me ne faccia parola... Ma voi avete 
in casa altre donne ? 

Caj\ Miss Eleonora mia cugina, la quale è 
promessa a lord Melville. < 

Dorm. Non conosco questo lord Melville. 

Car. È un pomo di fresca età, il quale ha 
fatto di molti viaggi; pieno di brio, ama- 
tòr del gran rifondo, e spregiudicato. 

Dorm. Vostra cugina noiv sarà felice. 

Bas. (Bèllissimo augurio per nozze!) (da sè. 

Car. Ne teibo ancor io : ella però è contenta, 
e mio padre non si oppone. , 
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Dorm. Facciano quel che lor pare* 

Car. Anzi mio padre stesso vi parteciperà 
questo trattato. 

Dorm. Dovrei andare a visitar miss Eleo- 
nora. j 

Car. Essa è alquanto incomodata. 

Dorm. Me ne duole : ma son tre anni che 
non fo più visite nè fn persona , nè scioc- 
camente sopra un pezzo di carta come si 
usa in quasi tutte le ingentilite citLà d’Eu- 
ropa. 

Car. Di qui al nostro castello è breve il 
cammino. 

Dorm. Non fo più visite , vi replico. 

Car. Se lo permettete , verremo noi stessi , 
mio padre ed io con lord Melvillei {si alza. 

Dorm. Cosi mi piace. ' > 

Car. Mi lasciate la lusinga , che fra poco io 
possa chiamarvi padre! 

Dorm. ( dopo averlo osservato alcun poco ) Ma 
sei così giovane ! Ti senti sicuro abbastanza 
della tua virtù per non lasciarti corrom- 
pere da’ vizj , de’ qiiali è piena Londra ? 

Car. Signore, voi mi conoscete: giudicatene 
voi stesso. 

Dorm. Gli esempi, le occasioni sono molte. 

Car. Le fuggirò: non mi'staccherò mai da 
Sofia.... nè da voi, per quanto sarà pos- 
sibile. 
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Dorm. Da Sofia non mai : amala sempre. Da 
i ! me il dovrai forse , per obbedirò a tuo pa- 
dre; ed io resterò privo d'una figlia che 
mi è cara più della vita. Maledette lagri- 
me ! maledetta la mia debolezza 1 Sì , te 
lo prometto, se tuo padre me la chiede, 
. jSolìa è tua. 

Car . Oh me felice ! 

• - 

SCENA VI. 

. » i a • 

Madama Bill che viene pian piano , 
e detti. 

Ma l . Fa im cenilo a Basilio. 

Bas. Le accenna che la cosa è bene incam- 
minata. ». v ' 

Dorm. Ehi? chi è di là? (si volge , e vede 
Madama ) Madama, voi stavate ascoltando? 
Mad. Perdonate , vengo in questo momento. 
Dorm. Chiamate mia figlia. 

Mad. Subito, {mentre sta per entrare , esce 
■ Sofia. 

-SCENA VII. 

Sofia e detti. ' 

Sof. Eccomi , amato padre. 

Dorm. Anche tu in agguato ? Dubitate tutti 
della mia tenerezza, della mia condìscen- 
deuza ? 

* * 
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Sof Ah no , padre mio. 

Dorm. ( bruscamente ) Ecco il tuo Carlo : suo 
padre verrà oggi da me . , . . 

Sof. Mio Carlo! 

Car. Mia Sofia ! 

Doriti. Basta così. Carlo, dite a vostro padre, 
che ogni nostro dissapore vien cancellato 
con la domanda ch’egli farà di mia figlia: 
noi non potevamo aver mediatori più pos- 
senti. Ditegli che attendo lui, come anche 
il forestiere, se vuol venire: complimenti 
non ne fo: mi lascerò vedere , non mi la- 
scerò vedere; ma vi fo padroni di casa 
mia. Basilio , Madama , voi disporrete . .. . 
Io vado nel mio gabinetto. 

Car. Sir Dormer .... 

Dorm. Addio. ( s' incammina , poi s’aiTesta e 
osserva i due amanti. • . 

Sof. Tornerai presto , Carlo ? 

Car. Prestissimo. 

Sof. Con la speranza d’ esser mio? 

Car. L’ha detto tuo padre: sì, con questa 
speranza. 

Dorrn. Or vedete , Basilio : non pare che in- 
delebili sien per esser questi loro senti- 
menti ? * , 

Bas. Così tengo per fermo. 

Dorm. Non è vero. 

Car. Come! 
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S‘>( Mio padre .... ( tremando. 

Dona. Gli uomini sono così incostanti , così 
malvagi .... ogni volta eh' io veggo due 
sposi abbandonarsi a’trasporli di tenerezza, 
e a giurarsi eterna la fede, io sudo , io 
gelo per 1’ avvenire che gli attende. 

SoJ. Ah non più. ... 1 

Car. Voi ci rattristate, signore. 

Muti. Perchè questo malagurio ? 

Bus. Solite melanconie! « 

Dorm. Avete ragione, non s’intorbidi questo 
giorno: Basilio? ( fa cenno che vada con 
lui -, e partono per la porta comune. 

Snf. Na, non cesserò mai d’ amarti. 

Car. Ti adorerò finche avrò vita. ( Sofia en- 
tra con Madama nelle site stanze , Carlo 
parte per la porta comune. 

\ ' i 


Fine deir Atto I. 
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. SCÈNA I. 

Parco presso la casa di Dormer, la quale 
si trova al lato destro della scena , ed 
ha due porte praticabili : 1’ ultima d‘ esse, 
verso 1* estremità del teatro , introduce 
nelle camere di Basilio. 

> ' ‘ . 

Mistriss Herfort e il dottor Edmond. 

Mistr. Eccola , sir Edmond , ecco la casa 
di mio padre. ' ' 

Editi. Si, si, ne ho rimembranza, benché ila 
tanti anni io non sia più venuto in questo 
borgo. Vi ho detto che vostro padre era uno 
de’ miei amici, quando, io stava in Londra. 
So che 1’ entrata grande è sulla strada 
maestra: questo è il giardino, {osserva. 

Mistr. { sospirando ) Si, questo è il giardino 
ove io faceva ordinariamente la mia let- 
tura : questo è il sedile sul quale ogni 
mattina i miei genitori venivano a ripo- 
sarsi. Io colà passeggiava {additartelo) con 
mia sorella minore, e le insegnava i primi 
elementi dell'aritmetica. Più di dieci anni 
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sono trascorsi! oh come il cuqre mi si 
agita in petto a queste rimembranze ! 

Eilin. Calmatevi , signora : avvertite che la 
vostra salute è debole tuttora , malgrado 
d’ogni cura; e che in que’ pochi giorni che 
abbiam dovuto trattenerci in Londra , cor- 
reste un gran rischio di ricadere. 

Alistr. Oh mio caro Edmond , quanto vi 
debbo ! 

Ei/m. Ho fatto per voi da medico e da con- 
sigliatore. Ma ci accade troppo spesso di 
veder languire ammalati, e qon poterli 
soccorrere , perchè non è in nostra balia 
il cangiare le loro morali relazioni. 

Mistr. Io ho seguito in tutto i vostri consigli. 

Edm: E non vi rimaneva altro partito. Le 
vostre sostanze esaurite , la^ salute disor- 
dinata, la riputazione in pericolo; tradita, 
ingannata .... un solo sincero amico V è 
rimasto, quello sono io; un solo rifugio, 
il cuore e la casa di vostro padre. 

Mistr. Come , come ardirò io , sciagurata 
figlia, di accostarmi a quel buon genitore, 
di cui disprezzai follemente gli avvisi , i 
consigli , ogni tenera cura ? Tutto , tutto 
per mio dovuto tormento or mi torna al 
pensiero : figlia ingrata , egli mi diceva , 
vanne pure a Londra, onde far ridicola 
mostra de’ tuoi mediocri talenti : dividiti 
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da’ tuoi genitori , dalla tua famiglia per 
secondare la vanità d’ una sconsigliata pa- 
rente: noi ti abbandoniamo per sempre 
al tuo destino. Qui , vedete , era mia ma- 
dre che dirottamente piangeva ; appresso 
lei mia sorella Sofia che appena aveva 
sett' anni ; là il signor Basilio , l'amico di 
mio padre : tutti volevano rattenermi , ma 
invano. L' accoglimento fatto dal pubblico 
a’ miei mordenti epigrammi eccitava la mia 
ambizione : io sperava appoggi , onori , ade- 
renze , ricchezze. Oh avverati presagi di 
mio padre ! mori la parente ,■ sparirono le 
illusioni.... ah sir Edmond ! ed io mi son 
macchiata di cplpa. 

Et/m. Non più , signora, non più : la fermezza 
d' animo è necessaria anche nelle sciagure, 
delle quali siamo stati fabbri noi stessi. 
Ogni dolore debbe avere un termine; e 
Voi lo troverete nel seno della vostra fa- 
miglia. Alcuno esce. 

Mistr. Oh Dio! 

EJm. Allontanatevi alquanto. 

Mistr. È il signor Basilio. 

Edm. Quell’ amico di vostro padre 1 

Mistr. SV, un uomo onesto, sincero, com- 
passionevole. 

Edm. Tanto meglio, tanto meglio. Ritiratevi 
per pochi momenti. ( Mislriss si nascondo 
alquanto. 
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Basilio , Poh e detti. 

Bas. Sì , va dallo speziale , domandagli se 
per avventura i fogli di Londra son giunti, 
e recali immediatamente. Così , venendo 
forestieri, potranno passare il tempo; giac- 
ché sir Dormer non ha troppa- voglia di 
conversare. (Pollarle. 

Edm. Signore! 

Bus. Il mio rispetto. 

.Edm. Siete di casa sir Dormer ! 

Bas. Ho le mie camerette separate ; ma sto 
in casa sua , ed ho 1' onore di essere suo 
commensale ed amico. » 

Edm. Siete suo amico ! 

Bas. Per bacco! me ne vanto. 

Edm. Amerete dunque lui e tutto quello che 
gli appartiene ! 

Bas. È questa una Conseguenza delle più 
logiche. 

Edm. Vi sarà noto che sir Dormer ha un 
altra figliuola ! 

Bas. Mistriss Herfort ? signor sì , 1’ ho cono- 
sciuta benissimo. 

Edm. Saprete al par di me, e più di me le 
circostanze .... 

Bas. E chi non le sa! Una figlia mal mari- 
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tata, rimasta vedova. e con pochissime fa- 
coltà; stata nuovamente accolta nella casa 
paterna , ma che spinta .dalla manìa delle 
lettere volle abitar nuovamente Londra 
onde aver rinomanza di poetessa e di au- 
trice; un cervello guasto, un naturale pre- 
suntuoso e caparbio , un cuore forse forse 

corrotto oh ha fatte le belle cose ! 

Sì , davvero , se voi la conoscete , tanto 
meglio : la collocheremo nel dizionario 
delle femmine illustri ! 

Mistr. (Oh Dio! così si parla di me? Ma 
egli ha ragione.) (da sè. 

Edm. Addio , signore : voi non siete quegli 
eh’ io cerco. 

Bas. Come! perchè? , 

Edm. Io cerco un uomo compassionevole, un 
uomo che si commova alle miserie , alle 
disgrazie altrui: un uomo che, quando 
vede' un suo simile presso al precipizio , 
non 1’ urta onde cada , non lo dileggia nel 
suo smarrimento, ma pietoso il soéfcorre, 
ma il riconduce al sentiero. Addio. 

• ' ( per partire. 

Bas. Come ! dubitereste che Basilio non fosse 
di questa tempra? 

Edm. Il vostro discorso me ne fa dubitare. 

Bas. Ma, signore, se sapeste quale afflizione 
ha versata nell’ animo di suo padre .... 
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Et/m. So tutto: ma mistrisS Herfort non & 
più dessa. E se voi siete per questa casa 
quel vero amico che vi dimostrate , voi 
dovete impegnarvi onde sir Dormer la 
riprenda seco. 

Bus. E qual sicurezza del suo pentimento I 

Edm. La mia parola, 

Bas. Vi preme assai questa signora ? 

Edm. È ravveduta, è sventurata, e ciò basta. 

Bas. Non vorrei .... di grazia , siete lette- 
rato anche voi? 

Edm. Sono un uomo d’onore: sono Edmond 
dell’ Università di Oxford.. (senza alterarsi. 

Bas. Perdonate, non parlo più: e chi non 
vi conosce ? celebre medico , filosofo .... 

Edm. Chiamatemi uomo onesto. 

Bas .' E siete venuto da Oxford .... ? 

Edm. Per questo solo motivo. 

Bas. E Mistriss ? 

Edm. È venuta meco. 

Bas. Dov’ è ? 

Edm. fSccola. 

Mistr. Ah signor Basilio. ... ! {avanzandosi. 

Bas. È dessa , è dessa. Madama , voi avete 
inteso il panegirico che v’ho fatto.... 

Mistr. Avete pur troppo detta la verità! 

Bas. Non crediate però./.. 

Mistr. Abbiate compassione di me: ecco quel 
ch’io vi chieggo. 
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Bas. Si , farò il possibile; ma ora .... 

Mistr. Non potrei intanto veder mia sorella, 
o madama Billl ( con, agitazione. 

Bas. Adagio, signora: oggi è giornQ d'alle- 
gria in questo castello : vostra sorella spo- 
serà probabilmente sir Carlo Clarendon. 

Mistr. Il Cielo la renda felice ! 

Bas. È un’ottima ragazza, virtuosa, obbe- 
diente . . . . ma facciamo i patti chiari. Si- 
gnor Dottore, abbiate pazienza: Basilio è 
compassionevole, ma altrettantg giusto e 
sincero. Siete poi venuta con buone dispo- 
sizioni..^..? 

Misti'. Se 'mio padre mi perdona e mi acco- 
glie , io non abbandonerò mai piò questa 
casa. 

Bas. Chè se abbiamo da interporre i nostri 
amichevoli uffizj , vogliamo un fermo. par- 
tito.... scusate, signor professore.... 

Edm. Siete un uomo dabbene; vi stimo. 

Bas. Fq il mio dovere. 

Mistr. Ma sperate voi , che mio padre . . . . ? 

Bas. A dirvi il vero.... 

Mistr. Parla egli qualche volta di me ? si 
ricorda ancora della sua Luigia? 

Bas. Non vuol mai, che nessuno della fami- 
glia vi nomini , nepphr io , neppur vostra 
sorella. Non ha mai voluto leggere le vo- 
stre lettere. 
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Mistr. Lo so, lo so, signore, e me lo me- 
ri io. ( piangendo . 

Bas. ( Poverina ! ) ( commosso , osservandola ) 
Ma pure qualche volta l'ho veduto com- 
moversi. . 

Mistr. Ed è verol ~ ( rasserenandosi . 

Bas._ Si , quando inavvedutamente ebbi a no- 
minarvi, così... discorrendo., capite bene, 
non già con animo di esservi utile. 

Mistr. Ah uomo degno .... ! 

Bas. Zitto, viene vostra sorella. 

Mistr. Mia sorella l oh qual piacere! si coiTa... 

Bas. Trattenetevi , aspettate eh’ io le parli. 

( va incontro a Sofia. 

Mistr. Come si è fatta leggiadra! (si ritira 
alquanto indietro con Edmond. 

•-.■SCENA III. 

Sofia e detti. 

Sof. Signor Basilio , v’ ho cercato in tutti gli 
angoli : mio padre vi domanda. 

Bas. Vado subito; ma prima venite qui, non 
fate strepito di sorpresa , ed abbracciate 
vostra sorella. 

Mistr. Sofìa ! 

Sof. Luigia!.... Oh Dio! (si abbracciano) Il 
mio cuore me lo diceva che saresti tornata 
fra noi. 
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Mistr. Ah chi sa se mio padre . j . . ! 

Se f Ci uniremo tutti per muoverlo. E que- 
sto signore...? 

Mistr. Egli è sir Edmond, quell’ uomo raro... 

Edm. Signora , pensiamo a noi. 

Sof. Voi ci rendete la nostra Luigia. 

Edm. Sì , ve la rendo infelice , ma degna 
dell’ amor vostro e delle vostre cure. 

Sof. A che tardiamo? signor Basilio, corria- 
mo dal padre .... 

Bas. Non mi pare opportuno or che stanno 
per giungere i convitati. 

Sof. Veggiamo , prima , ove mai.... 

Bus. Eccò madama Bill. 

SCENA IV. 

• Madama Bill e detti. 

Mad. Signori, buone nuove. . . , due calessi: 
sono giunti i forestieri , e verranno or ora 
a questa volta. 

Bas. L’ho detto. 

Sof, Ah madama Bill, vedete.... 

Mad. Chi mai? perdonate. ( osserva Mistr iss ) 
Cieli ! Mistriss Herfort ! 

Mistr. Mia buona amicai ( V abbraccia. 

Mad. Voi qui ! 

Bas. Non perdiamoci in cose inutili. Ma- 
dama Bill, si tratta ora.... 
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Mad. Lasciate che me là stringa al seno 
un' altra volta. , ' 

Bas. Se sir Dormer ci sopraggiunge .... 

Mad. Sono dieci anni che non l’ho più ve- 
duta. 

Bas. Di grazia .... 

Mad. Vedete , signor- Basilio , . se non è il 
ritratto della sua povera madre! 

Mistr. Ah Madama ! 

Mad. 1 suoi occhi, la sua bocca, i suoi 
lineamenti .... , 

Bus. Facciamo così (risolutamente). Sir Ed- 
mond, compiacetevi di entrare conMistriss 
nelle mie camere. Madama Bill ed io par- 
leremo a sir Dormer 

Mad. Quando sarà cònchiuso il matrimonio 
di Miss. 

Bas. Anche prima , se cade l’ opportunità. 

Mad. Non temete, io conosco i buoni mo- 
menti: m’ adoprerò con ogni efficacia. 
, ‘ ( a' Mistriss. 

Edm. Sento gente. • 

Bas. Entriamo : io vi precedo. 

Mad. ( a Bas. ) Sir Dormer vi attende : an- 
drò io ... . 

Bas. Restate , tornerò subitó. 

Mistr. M’ affido a voi tutti. ( entra con Ba- 
silio e con EJmond nelle càmere accennate. 

Sof. Oli come andrei volentieri con mia so- 
rella ! 
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Mad. Rasserenatevi; pensate a voi, e Lasciate 
al signor Basilio ed a ine la cura del re- 
sto. Viene vostro padre co’ forestieri. 

Sof. Non saprei ora qual mi prema di più : 
se l'acquisto di Carlo, o il perdono di 
mia sorella. 

SCENA V. ’ 

Sir Dormer, sir Clares don , Carlo , 
Lord Melville e dette ; quindi Basilio. 

Dorm. Mia figlia, ti presento sir Clarendon 
e Lord Melville. ( tutti salutano. 

Sof. Voi siete dunque lo sposo di miss Eleo- 
nora ? , ( a Melo. 

Mela. E vostro servo. Siam giunti iersera 
da Londra sir Carlo ed io. Sir Clarendon 
ha voluto procurarmi il bene di conoscere 
personalmente la sposa di suo figlio; onde 
ho in questo incontro una doppia conso- 
lazione. Sir Dormer, avete una fanciulla 
adorabile. Sir Carlo , mi rallegro seco voi 
di vero cuore : la sposa vostra è amica 
della mia. A Londra, a Londra cela pas- 
seremo allegramente. 

Donn. ( Che alt ultime parole di Meh’ille ha 
cominciato ad inquietarsi , guarda intorno , 
e non reggendo Basilio , dice a Madama ) 
E il signor Basilio dov’ è I 
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Moti. Non tarderà -a venire. 

Dona. Vi domando dove si trova ? 

Mail, (da sè) (Oh povera me 1 ) Credo, nelle 
sue camere. ' • ' 

Dorm. A quest'ora nelle sue camere! Vado 
da lui. Permettete, (a’ forestieri : e mentre 
s’ incammina , esce Basilio. 

Bas. Oh amico , perdonate. 

Mad. (Sia ringraziato il Cielo!) (da sè, 

Dorm. (a Bas.) Icr vi aveva fatto pregare . . . 

Bas. Vi dirò .... siccome . . . . 

Dorm. Mi parete turbato. 

Bas. Eh giqstò! ' ■ , 

Dorm. Anche voi , Madama. 

Mad. lo no ... 

Dorm. C’ è qualche cattiva novità ? 

Bas. Niente affatto. 

Dorm. Temo sempre il peggio. Sir Glaren- 
don , .Milord: questi (accennando Basilio) 
è il migliore , anzi , posso dire , il solo 
amico eh’ io m’abbia. " - 

Clar. Me ne consolo. 

Malo. Siete Italiano, non è vero? 

Bas. Di Roma , per ubbidirvi. 

Melo. Gran città! belle e molto amabili le 
Romane ! 

Bas. Non posso negarlo. 

Melo. Mi vi son divertito mollissimo. 

Bas. Lo credo. 
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Melv. Ma ve n’ ha di quelle che , per arti- 
fizio e malizia , sono più greche assai 
che romane. . .(.• 

Bus. Di queste ve n' ha da per tutto. •» •, 
Melv. E mi capitò il bel caso con una di 
esse, la quale fìngeva d’andar pazza per 
me ; e mi trasse poi nel laècio per far 
credere al marito e ad un altro amante, 
che con imperterrita virtù, ella- m’ ayea ri- 
buttato. Figuratevi , rumor grande per 
tutta Roma : vi racconterò tutto l’ aned- 
doto , come pure altre più belle e graziose 
avventure .... Perdonate , sir Clarendon , 
sono memorie antiche: la vita dissipata 
è finita: sarò d’ora innanzi tutto àffetto, 
tutto costanza per la vqstra nipote. 

Clar. Spero che cosi sarà ... Sir Dormer , 
se volete che parliamo.,.. 

Domi. Quando vi piacerà. . 

Me.lv . Noi frattanto, se così aggrada all’ aula- 
bile Miss,. possiamo fare' una passeggiatina 
nel parco.- ; 

Doriti. Benissimo. Madama Bill ? (faceiulole 
v cenno di non abbandonar Miss. 

Mad. (Ho capito.) ’ (da rè* 

Melv. Ricordatevi , sir Clarendon , che vi 
siete impegna to meco pef una * partita al 
Boston. ' ■ . . ‘ 

Clar. AL vòstro ritorno , se sir Dormer .... 

Voi. IV. 3 
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Dona. Siete padroni. 

Mei». Favorite dunque. ( offre il braccio a 

u Sofia che lo ricusa. 

Sof. Perdonate , Milord. 

Mei». È mio il torto , tocca a sir Carlo. Mi 
parèva di trdvarmi ancora in qualche città, 
dove sarebbe ridicola questa pubblica di- 
mostrazione fra due persone che dovranno 
star sempre insieme. Allegri, sir Carlo. 
Signor Italiano , e vivano le*Romane... di 
buona fede. 

Bus. Sono con voi. {Sofia, Carlo , Melville, 
Basilio, Madama s’ incamminano pé viali 
del parco. 

. SCENA YL 

■ • ’ » •* ’ a : r 

. „ Sir Dorme k e sir Clarendon. 

Dorm. Perdonatemi, sir Clareudon, quel 
lord Melville . ’. > 

Clar : So quel che volete dire i vi par tròppo 
libero ne’ suoi modi ? ( , 

jfòrm. Appunto. .. • 

Clar. Uomini di tal tempra diventano bene 
spesso i migliori 'mariti. 

Dorm. Non gli darei tuttavia una mia ni- 
pote. i > ' ■ 

Clar. Che volete ì Quel brio,' quella disin- 
voltura a noi militari piace assai. 
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Doriti. E a me niente affatto. 

Clar. Mi rincresce che la sua presenza v’ in- 
fastidisca. Conoscendo il vostro naturale , 
io non l'avrei qui condotto; ma siccome 
mia nipote è un poco incomodata , come 
v’ ho detto , non mi pareva decente il la- 
sciare Milord .... 

Dorm. È giusto il motivo; 

Clar. Veniamo a noi. Voi desiderate al pari 
di me , che da noi éi pongano in obblìo 
i nostri antichi dissapori. 

Dorm. L’ ho detto a vostro figlio : il mio 
cuore dimentica facilmente le offese , a 
dispetto del mio naturale. 

Clar. Avete un cuore eccellente , ma un 

t ' f 

temperamento infelice. 

Dorm. Sir Clarendon .... ( alterandosi. 

Clar. Non v’ inquietate : mio figlio ama la 
vostra Sofia. 

Dorm. Da molti anni. 

Clar. La fanciulla non mi dispiace. 

Dorm. Neppure a me sir Carlo. 

Clar. Parmi che miss Sofia non debbi? fare 
una cattiva riuscita. 

Dorm. L'indole sua e le mie cure mi fanno 
sperar molto bene di lei. - • - 

Clar. Purché ella non cessi di mantènersi 
tale f, 

Dorm. ( con calore ) Che dovrei diry io stesso 
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di vostro figliuolo che appena esce dell' 

- Università? 

• Clar. Il figlio di Clarendon ha scolpiti nel 
petto i principi d’onore, che distinsero suo 
padre nella penosa carriera dell’ armi. 

* Donh. Se voi avete una tal sicurezza , po- 
trei anch’ io ... , 

Clar. Sir Dormer? 

Domi. $ ir ClarCndon? * ' : r > 

Clar. Io sono schietto. '• 

Domi. Lo. sono al par di voi. . 

Clar. Voi ‘avevate un’altra figlia. 

Dorm. Or bene? 

Clai\ Che, dopo la sua vedovanza, andò a 
dimorare in Londra con una certa mistriss 
Clarke sua parente .... 

Domi. Intendo. Quella parente è morta , son 
più di tre anni. 

Clar. E mistriss Herfort ? 

Dorm. ( da sè ) (-Oh Dìo, quali ricerche!) 
Ella vive. ^ 

Clar. In Londra , no certo. Supponeva taluno, 
eh’ ella avesse mutato nome per ischer- 
mirsi da certe satire.... 

Dorm. Sir- Clarendon , voi mi ferite. *• 

Clar. Perdonatemi: ma dovendo stringere 
parentado con voi, queste circostahze mi 
tenevan sospeso : desidero perciò -di sapere 
se questa vostra figlia .... 
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Dorm. Essa vive una vita privata e tranquilla 
in Oxford; e vive con gli assegnamenti che 
le ho fatti. Sofia riceve spesso sue lettere. 

Clan. Me ne date la vostra parola! 

Dorm. J_)a vero Inglese. - 

Clar. Mi basta : Carlo adunque sarà lo sposo 
di Sofia. 

Dorm. Accetto l'offerta (si danno la titano). 
Possiamo assestar gl' interessi , e disten- 
dere la scritta! 

Clar. Quando il vogliate. r 

Dorm. Una sola cosa vi pregherò che mi 
concediate per mio conforto. 

Clar. Sentirò. 

Dorm. Entriamo. u ( entrano in casa. 


Fine delV Allo II. 


*• . 
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ATTO TERZO. 


SCENA I. 

Sala come nell’ atto primo. 

Dormer che esce del suo gabinetto , 
quindi madama Bill. 


Dorm. IVI adama Bill, madama Bill! 

t Mad. Eccomi. 

Dorm. Dove si trovano i forestieri ! 

Mad. Sono ancora in giardino. Lord Melville 

• gli stava intrattenendo col racconto de' suoi 
viaggi. 

Dorm. Basilio dov' è ? 

Mad. Noi so\. . . Mi parete agitato. 

Dorm. È vero. * 

Mad. Ho incontrato sir Clarendon che usciva 
di qui. 

Dorm. È un discortese sir Clarendon. 

Mad. Fosse ricusa di .... 

Dorm. M) , il tutto è inteso. Fate tosto av- 
vertire' il notaio. , • 

Mad. Ah ditemi dunque...-. ■- ■ 

Dorm.t . Badate che i forestieri sieno trattati 
a dovere ; ma per ora mi lascino solo. 
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Mad. Non potreste ascoltarmi 'per un mo- 
mento l 

Dorm. No. ' 

Mad. Una sola cosa .... 

Dorm. No , no , no. Chiamatemi il signor 
Basilio. 

Mad. Egli s’innoltra. . A 

Dorm. Partite. „ r 

SCENA il. 

Basilio e detti.' \ 

Bas. Amico , sono da voi. 

Mad. (Non mi ha lasciato parlare: temo, 
non faremo niente. ) {piano a Basilio. 
Bas. (Bene, aspetteremo ( un‘ altra volta.) 

, ' (piano. 

Dorm. Che fate , Madama ? badate a quel 
che v’ ho detto. 

Mad. Vado, vado. (.Ma starò in osservazione. ) 

(da sè, e parte. 

; , SCENA III. 

Dormer e Basilio. 

Dorm. Amico, il trattato per Sofia è cònchiuso. 
Bas. Bene, rn verità; me ne rallegro.... 
Dorm. Vi rallegrate ! 

Bas. E perchè no l 
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Dorm. Vi rallegrate che il vostro amico non 
abbia più a rivedere la sua cara figlia? 

2?dr. Terchè non l’ avrete più a rivedere ? 

Dorm. Perchè sir Clarendon , quantunque 
da me pregato, non vuol tuttavia permet- 
tere che Carlo venga a star meco , nem- 
meno per alcuni mesi; qnzi pretende che, 
appena fatte le nozze , Sofia parta seco 
loro per Londra, e vorrebbe eh’ io pure 
vi andassi ; ma io a Londra non andrò più. 

Bas. Pe.rchè*no? 

Dorm. ( con veemenza ) No, a Londra, no. 

Sir Clarendon è di cattivo cuore : ma che 

dico sir Clarendon ? gli uomini sono tutti 

tristi ad un modo. 

* p 

. Bus. Servitore umilissimo. . (per partire. 

Dorm. Perchè ve n’ andate ? 

Bas. Perchè veggo una certa accensione di 
bile che minaccia. 

Dorm. Non voglio esser lp schiavo di nessuno. 

Bus. Eppure lo siete. 

Dorm. Di chi ? 

Bas. Del vostro temperamento che troppo 
tardi dà luogo alla ragione. Che potete 
apporre a sir Clarendon , se i suoi inte- 
ressi richieggono eh’ egli e suo figliuolo 
dimorino in Londra? Egli desidera che 
facciate loro compagnia; e perchè non po- 
tete accettare il loro cortese 'invilo , voi 
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maledite sir Clarendon e tutta l’ umana 
generazione. Perdonatemi .... 

Dorm. Vorreste inferirne eh’ io debba mo- 
derarmi ? 

Bas. Si : e far la pace con voi stesso , e cer- 
car poi se fosse possibile di essere più. 
tranquillo per l’ avvenire , e quindi meno 
infelice. 

Dorm. Il modo , signor Basilio , il modo ? 

( con calore . , 

Bas. Eccolo , sir Dormer , eccolo. M’ ascol- 
terete ! 

Dorm. Sì, mio amico. 

Bas. Senz' andare in collera ? 

Dorm. Sì. ( tranquillamente. 

Bas. Così mi piacete. Voi maritate miss 
Sona .... 

Dorm. Pur troppo! 

Bas. Per conseguenza vi rimarrete , si può 
dir, solo. ‘ 

Dorm. È questo il pensiero più terribile per 
me. 

Bas. Se poteste in sua vece acquistarne un* 
altra...! 

Dorm. Come ! non intendo .... 

Bas. Se mistrjss Herfort per esempio .... 

Dorm. -Chi? Mistriss Herfort I Basilio mi 
parla di lei , di quella sciagurata che fu 
cagione della morte di mia moglie ; di 
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quell’ indegna , a cui son debitore di tutti 
gli affanni che mi rendono insopportabile 
agli altri ed a me stesso ! 

Bas. Non ne parliamo più. 

Dorm. Ella sarà misera , e ben le sta. 

Bas. Errori giovanili .... 

Dorm. Non possono scusarla. 

Bas. L’ onor suo .... 

Dorm. È macchiato. Edio poc'anzi, ( abbas- 
sando la voce ) ne arrossisco, io dovetti 
difenderla con sir Clarendon. 

Bas. Diamine ! avete fatto bene. 

Dorm. Ma io tremava ad ogni sua domanda. 

Bas. Se fosse pentita .... 

Dorm. È impossibile. Non me ne parlate. 

Bas. L’ ho detto io , e lo ridico. 

Dorm. Che mai ? 

Bas. Non volete star bene di salute ; volete 
nutrirvi della vostra ipocondria; volete 
essere infelice. 

Dorm. Da un tal canto sono tranquillo. 

Bas. Non è vero. 

Dorm. Come ! Se ve lo dico .... 

Bas. Ma non volete, eh’ io ve ne parli. 

Dorm . No. 

Bas. In fine siete padre. . 

Dorm. E qual nuova premura ... ? Che vi 
scrisse colei ? 

Bas. Nulla. 
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Dorm. Dunque..., 

Bas. Se non vi calmate , non parlo. 

Dorm. Parlate. ( tranquillandosi. 

Bas. Conoscete il dottore Edmond ? 

Dorm . Professore in Oxford 1 

Bas. Quello. 

Dorm. ( dopo aver pensato ) Sì, era una volta 
mio amico. « • 

Bas. Ed ora? , 

Dorm. Sono dodici anni che non l’ ho più 
veduto. • 

Bas. Benissimo. Se io dunque stessi lontano 
da voi . . . . 

Dorm. Perdonatemi .. . qualche volta . . . anzi 
in questo momento diffido di voi stesso. 

Bas. Obbligatissimo alla vostra gentilezza. 

Dorm. Passeggia con qualche agitazione. 

Bas. Prende tabacco, e dice tra sè ( Sfogati 
pure, ma farai alla fine a modo di Ba- 
silio. ) 

Dorm. ( adagio e con calma ) Che v' ha scritto 
sir Edmond ? 

Bas. Mi ha parlato (Ji mistriss Herfort. 

Dorm. {con fuoco) Vi ha parlato? Egli si 
trova dunque.... 

Bas. Nelle mie camere. 

Dorm. Nelle vostre camere ! ( c. s. 

Bas. Nelle* mi® camere. ' < 

Dorm. E quando & arrivato ? 
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Bas. Questa mattina; ed è venuto a bella 
posta da Oxford per parlare con voi. 

Dorm. Con me ? oli s’ inganna , non voglio 
' vederlo. - . / 

Bas. Oh bella ! la civiltà .... 

Dorm. È questa una soperchierìa . . . . 

Bas. Come 1 

Dorm. Non voglio vederlo. 

Bas. Vado a dargli la vostra risposta. ( par- 
tendo . 

Dorm. Chi sa qual fine lo avrà condotto ? 

Bas. ( tornando indietro ) Giusto , onesto , 
ottimo fine. . . 

Dorm. Non è possibile. 

Bas. Sarà così. Vado.... 

Dorm. Andate pure. 

Bas. ( Di qui a poco la discorreremo. ) {da 
sè , e parte. 

SCENA IV. 

Dormer solo. 

Il dottor Edmond si parte da Oxford per 
venirmi a parlar di Luigia? So che ella 
era gravemente ammalata. Chi sa? Edmond 
poteva scrivermi ... Ma chi mi scriverebbe, 
se da tanti anni mi sonp dichiarato nemico 
di tutti? Qual nuova agitazione mi sento 
nell' animo! Se Basilio non fosse partito 
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vorrei quasi .... Ah no ; ho fatto bene. 
Volevano circonvenirmi , sorprendermi ; 
ma loro non riuscirà: non voglio muo- 
vermi , non voglio nessun mediatore. 

• # 
SCENA V. 

. ' Madama Bill e detto. > 

Mad. Lord Melville e sir Clarendon doman- 
dano di voi. 

Dorm. Non lasciateli venire in questa camera. 
Dite a Sofia, che li trattenga. Passeggino, 
tornino, vadano nelle altre stanze; in- 
somma fate loro intendere che non istò 
bene , che ho certi affari ... mi scusino e 
mi compatiscano : non ve 1* ho già detto 
poc anzi 1 

Mad. E il signor Basilio ... ? 

Dórm. Andate. 

Mad. Miss Sofia vorrebbe .... 

Dorm. Fate quel che v ho detto , non mi 
capite ? Voglio star solo con la mia bile , 
còl mio dispetto , con la mia malinconia. 
Mad. ( Oh povera me , sempre peggio : po- 
tessi almeno, saper qualche cosa dal signor 
Basilio 1) . (da sè', e parte. 
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SCENA VI. 

Dormer solo. 


Passeggia , prende un libro sul tavolino, e 
legge. « Le maggiori , le vere consolazioni 
»1’ uomo saggio le trae da sè: nell'intimo 
» dell’ animo suo sta la sorgente della fe- 
licità.» È vero, è vero; e mi vogliono 
dar torto ! « È però necessario , eh' egli 
»sia l'amico del suo simile nelle sociali 
. » relazioni...» No, no, ( con forza ) non è 

vero : il numero de’ malvagi è sempre 
# il maggiore : chi si fida divien la vittima 

dell’ altrui malizia; chi dissimula si de- 
grada. Il mio partito è il migliore : ve- 
derne pochi, sfuggire il resto, rimanermi 
solo.... Eppure, eppure non sono con- 
tento ! ( si getta a sedere in atto di crucio. 

' ■ S C E N A V 1 1. 

Basilio , Edmond e dello. 

Bas. (Eccolo. Osservate ? è già commosso.) 

( piano a Edm. 

Edm. ( Così mi pare. ) (come sopra. 

Bas. ( Buon cuore , ma troppa collera , troppo 
fuoco , e qualche volta troppa ostinazione. ) 

( come sopra. 

Ed ut. ( Se agli sfoghi della sua bile succede , 
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come mi assicurate , un qualche tenero 
commovimento, possiamo sperare.... (ri 
accosta ) Sir Dormer ? 

Dorm. (scuotendosi , e osservando Edmond ) 
Sir Edmond ? , 

Edm. Permettete. ( vuole abbracciarlo, 
Dorm. ( si ritira ) Perdonate , non sono più 
avvezzo da tanti anni a queste convenienze. 
Edm. Io sperava che la nostra antica amici- 

Z13 • « • • 

Dorm. Me la rammento. 

Edm. Vi dispiace ch'io mì sia innoltrato . . .? 
Dorm. ( interrompendolo , e volgendosi a Ba- 
silio) Io v’ aveva pregato , signor Basilio... 
Bas. Io non ho colpa ; domandate a lui , se 
io non gli ho detto che voi non potevate 
riceverlo; ma egli che conosce il vostro 
buon cuore , 1' animo vostro generoso , ha 
.voluto venir tuttavia. 

Dorm. Bene , io mi ritiro ; scusate .... 
Edm. Così tratta sir Dormer i suoi antichi 
amici? Qualunque uomo onesto si fa un 
. pregio dell’ ospitalità., 

Dorm. (si ferma , pensa , e poi dice ) Avete 
ragione: io... io vi offro una camera, se 
volete .... 

Edm. L’ accetto. , 

Dorm. Bene. ' . - 

Edm. Ma ad un patto. 
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Dorm. Non l’ascolto. 

Bus. È inutile , ve l' ho detto : egli sa , o s’im- 
magina che voi volete parlare di mistriss 
Herfort , e non vuole ascoltarvi. 

Doim. È vero. 

Eilm. Ed io vengo appunto a parlarvi di 
lei. " {fermo. 

Bas. ( Buono ! ) {da sè. 

Dorm. Ed io ... . 

Edm. E voi , se siete quel Dormer che un 
tempo io conobbi , umano , giusto , ragio- 
nevole , voi dovete ascoltarmi. ( sempre 
con gravità e fermezza. 

Dorm. Signor Basilio .... 

Bus. Rispondete a lui , io non me ne impiccio. 
(Coraggio, signor Dottore , siamo berte 
incamminati.) {piano a Edm. 

Edm. Sì, dovete ascoltarmi, lo vi parlerò di 
quella infelice di cui mi sono note , dirò 
piuttosto le follie che le colpe , e di cui 
conosco a prova il ravvedimento. Che 
giova riandare le passate cose ? Chi è co- 
lui che possa vantarsi di non aver errato 
mai! Vostra figlia vi ha abbandonato, 
dopoché voi 1’ avevate accolta vedova e 
disagiata. Ella non doveva pagare d’ ingra- 
titudine le vostre cure; ma qui non è la 
massima colpa: essa era giovane, avve- 
nente , vedova e padrona . Ji sè. Andò a 
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Londra , si scordò per tanti anni de’ suoi 
genitori , della sua famiglia : gli alletta- 
menti di quella gran città , un ingegno, 
fervido e leggero , il mal esempio di una 
zia e , si dica pure , una smisurata voglia 
di comparir singolare , la sedussero , la 
traviarono. So tutto , sir Dormer , so tutto. ' 
Io era in Londra allora , la conobbi ap- 
punto in casa di mistriss Clàrke , vidi un 
tale accecamento , e n. ebbi pietà. Mori 
improvvisamente la zia: ed ecco la vo- 
stra figliuola , che già aveva consumati i 
suoi fondi j ridotta a vivere co’ tenui vo- 
stri assegnamenti : ecco cessate per lei le 
lodi , i prestigi , le illusioni. Finché ella 
era in una casa ricca , nessuno ardiva 
d’ intaccare palesemente i suoi difetti : 
ma quando le mancarono i mezzi per vi- 
* vere con quelle apparenze che abbagliano, 
gli uomini , fu abbandonata dagli adula- 
tori , divenne il bersaglio de’ cattivi , de- 
gli sfaccendati : altora doveva essa , e tale 
fu il mio consiglio , allora doveva ricor- 
rere al cuore di suo padre. 

Bas. E qui non ha Scusa. . ' ‘ - „ • 

Doj-m. Sì : viveva allora sua madre; e questa, 
senza mia saputa , le aveva scritto persua- 
dendola a ritornare; l’aveva assicurata 
del mio perdóno .... Ma no : bisognava 
Voi. IV. 4 
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portar l’ostinazione sino al colmo; can- 
giar nome, avvilirsi con debiti, macchiare 
l’onore, uccidere di affanni una madre, 
e versar l’ amarezza , il cordoglio nel petto 
dell’ infelice suo padre ! 

Ednu Signore , io taccio queste circostanze , 
giacché ne siete consapevole. Vi basti che 
ella vive in Oxford una vita privata e 
misera. 

Domi. Lo so. , 

Edm.V i basti ch’ella piange incessantemente 
i suoi traviamenti , e che il maggiore de’ 
suoi affanni è il non osar d’implorare il 
vostro perdono. 

Domi . Non è vero , non possò crederlo , la 

sua pertinacia fu troppa. ( commosso. 

Bus. ( Buono , buono : ora tocca a me. ) (si 

' avvicina alla porta comune : quindi , /rat- 

tanto che continua il dialogo tra Edmond 

e Dormer , entra madama Bill. 

\ , \ 
i • • 

SCENA Vili. 

Madama Bill e detti. 

Mad. Si accosta a Basilio : parlano piano tra 
loro : Madama esce e rientra quindi come 
si accennerà. * , 

Edm. Ah credetelo, rispettabile sir Dormer... ! 
Dorm. Il mio onore , io le domando , l’ onore 
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di mia famiglia. Tutto io sacrificai sem- 
pre per esso: ma che mi giovarono tanti 
anni di vita illibata? Che mi valsero le 
mie cure, i miei precetti, il mio esempio 
e l’esempio d' un’ ottima moglie? Tutto 
essa lacerò con la sua indegna condotta, 
e volle avvelenarmi que’ pochi tristissimi 
giorni che precederanno il ipio morire. 

Edm. Non v’ ha dunque alcun mezzo ... ? 

Dorm. Nessun compenso può alleviare il mio 
dolore .... lasciatemi , ve ite prego. 

Bas. ( Forti, continuate. ) ( piano a Edmond. 

Mad. falene nuovamente iti iscena , e dopo 
aver fatto un cenno a Basilio , entra nelle 
stanze di questo. 

Edm. Vostra figlia esce or ora d’ una penosa 
malattìa. 

Dorm. Lo so : il Cielo comincia a fare le mie 
vendette. 

Edm. Se l’aveste veduta , la pietà , ve io giuro, 
sarebbe soltentrata nel Cuor vostro al giu- 
stissimo vostro sdegno. 

Dorm. Oh ! io lo sapeva bene , che il Cielo 
punisce i figliuoli ingrati e disobbedieuti ! 

Edm. L’orrore della propria condotta, il nome 
di suo padre , di sua sorella erano i soli 
discorsi che alimentavano i suoi deliri. 

Dorm. Il male strappa talora da’ più colpe- 
voli una confessione involontaria. 
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Edm. Vi giuro che non ha mai cessato di 
piangere, di sospirare, anche quando.... 

Dorm. Non più, sir Edmond, v’intendo. Mia 
figlia' è in bisogno d‘ essere soccorsa . . . . 
r pagherò i suoi debiti , darò a voi quanto 
possa bastare .... 

Edm. V’ ingannate , ella non ha più debiti. 

Dorm. Come! 

Edm. Signore, non è questo lo scopo che mi 
sono prefisso. > 

Dorm. E qual altro ? forse .... 

Edm. Dovete veder vostra figlia , ascoltare le 
sue discolpe.... 

Dorm. Lo chiedete invano. Stia in Oxford, 
pianga i suoi deliri; ma ch'io non la ri- 
vegga mai ; ma eh’ ella non venga a tur- 
bare la trista calma della mia famiglia ; 
ch’ella non sia mostrata a fianco di un’ 
innocente sorella...! Lasciatemi insomma. 

Edm. Sir Dormer. ... 

Bus. Amico .... 

Dorm. Ho deciso. In questo non mi trove- 
rete debole. 

Edm. Dunque.... 

Dorm. Io non la vedrò mai più. ( per uscire, 
e vien rattenuto da Mistiiss . • 
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Mistriss Herfort e madama Bill 
dalle camere di Basilio. 

Mistr. Ah mio padre .... 

Dorm. Perfida , quale ardire , quale indegna 
trama .... 1 

Bas. Io veramente.... 

Mistr. Invoco la vostra punizione , la vostra 
vendetta , ma ascoltatemi. 

Dorm. Scostati. . ' 

Mistr. La morte sola può staccarmi di qui. 

Dorm. Scostati , indegna : e come nell’ en- 
trare in questa stanza non ti sentisti a 
respingere da una gelida mano che ti fre- 
messe il cuore ? 

( Tutto questo dialogo sarà incatenato 
strettamente senza la menoma posa. ) 

Mistr. Ah che dite ! 

Dorm. Qui, disgraziata, qui per tua cagione 
morì d’ angoscie tua madre. 

Mistr. Oh Dio ! 

Dorm. Qui tremando io raccolsi gli ultimi 
suoi sospiri. 

Mistr. -Ah non più, padre mio...! 

Dorm. Morì col tuo nome fra le labbra, de- 
testando la tua condotta. 
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Mistr. Sento l' eccesso de’ miei falli .... 

Borm. Tu privasti me d’una tenera moglie, 
e questa famiglia d’ una madre amorosa. 

Mistr. Oh immagini dolorose ! 

Dorm. Oh ricordanza che mi fa sentire in 
un punto tutte le amarezze di cui fosti 
la rea sorgente ! 

Mistr. Ah il mio pentimento .... 

Dorm. È tardo.... ei non lava il tuo diso- 
nore, non mi restituisce una moglie: va, 
fuggi , toglimi T odiosa tua presenza. 

Mistr. Non posso più. 

Dorm. Allontanatela , ve lo comando, lo im- 
pongo , lo voglio. 

Edia. Non incrudelite più contro di lei.... 
Io la ricondurrò meco , io stesso sarò il 
suo padre. (con forza. 

Domi. Come! 

Edm. lo stesso. Andiamo. 

SCENA X. 


Sofia e detti. 

Sof. Ah no, mio padre...! 

Bas. Amico mio, perdonate . . .! 

Mad. Ascoltatela almeno prima di allonta- 
narla! 

Bus., S' ella è ravveduta .... 

Edm. È tale. 


s 
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Mad. Arrendetevi. 

Sof. Per me non vi sarà più pace , se non 
ricevete Luigia. 

Mi ad. Signor padrone ! 

Bas. Amico ! 

Sof. Adorato mio padre ! 

Dorm. Sciagurati tutti ! voi mi assalite per 
trionfare delia mia debolezza. 

Bas. Pensate che ricevendo Mistriss , togliete 
ogni dubbio dall'animo di sir Clarendon. 

Edm. Risolvete, o partiamo, {tutti, eccetto 
Edmond e Mistriss , accerchiano Dormcr 
in atto supplichevole. 

Dorm. Lasciatemi, {quindi dopo un piomcnto) 
Basilio? {Basilio si accosta ) Ella resti 
per ora, e si ritiri con madama Bill. 

Miste. Ah signore ... ! 

Dorm. Basta. { rivolgendo lo sguardo da lei. 

Sof. Io andrò con essa. 

Dorm. No: andate col vostro sposo. {Sofia 
abbassa gli occhi, e parte. 

Mad. Dunque.... 

Dorm. Avete inteso. 

Mistr. Volge gli occhi al Cielo , e parte con 
Madama. 

Edm. Io non abbandonerò Mistriss. 

Dorm. Sir Edmond , non vi assicurate : vo- 
glio prima saper tutto. 
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E firn. Non dipende che da voi; ci farete av- 
vertire. - {parte. 

Dorm. Oh mio Basilio...! 

Bas. Andiamo a trovare sir Clarendon. ( mestb. 
Dorm. Si : ma lasciate eh’ io respiri prima 
un momento. {partono. 



Fine dettano III. 


\ 
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SCENA I. 

' Basilio e un Notaio. 

Bas. {al Notaio, stando presso la porta ) Ecco 
qui la minuta della scrittura di nozze : 
compiacetevi di andarla a ricorrere con sir 
Clarendon che l’ aspetta in sala. Quindi 
distenderete l'atto senza indugio, e lo re- 
cherete in questa camera , tale essendo 
l’ accordo : che si facciano gli sponsali pri- 
ma del pranzo. 

Not. Prende la scrittura , e parte. 

Bas. Oh veggiamo se 1' amico è più tran- 
quillo, e che cosa risolve.... viene egli 
stesso. Mi sembra tuttavia accigliato. 

SCENA II. 

Dormer dalle sue stanze , e detto. 

Domi. Avete fatto quello di che v’ho pre- 
gato ? 

Bas. Si, amico. In breve tutto sarà all'or- 
dine. 

Dorm. Dovè colei? 
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Bas. Nelle camere di Madama. Anzi sir Ed- 
mond , che ho lasciato pochi momenti 
sono , m’ impone di chiedervi .... 

Dorm. Già ve l’ho detto: non parlerò con 
esso lui , salvo dopo sottoscritto il trat- 
tato con Sofìa. 

Bas. Bene. >. 

Dorm . Intanto direte alla mia famiglia , che 
voglio si tenga celato 1’ arrivo di Mistriss. 

Bas. Chiedete l’impossibile. 

Dorm. Perchè? 

Bas. Perchè madama Bill.... perchè.... oh 
insomma qualche cosa si è già saputo. 

Dorm. Purché, lo ignorino i forestieri. 

Bas. Eh giusto ! a sir Clarendon 1’ ho detto 
io stesso. 

Dorm. Come ! qual premura indiscreta .... ! 

Bas. Egli mormorava altamente de’ fatti vo- 
stri non vedendovi più a comparire. 

Dorm. Non ha il torto. 

Bas. Perciò , presolo in disparte , e senza 
entrare in altri particolari, gli ho detto 
semplicemene, che era giunta mistriss Her- 
fort; di che , come io avea già preveduto, 
si mostrò lieto oltremodo , e soddisfatto, 

Dorm. Or dunque sarò costretto di presen- 

■ tarla alla conversazione ? 

Bas. Senza dubbio, e vincere generosamente 
ogni ripugnanza. 
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Dorm. Impossibile. 

Bas. Almeno dissimularla , per non far na- 
scere nuovi sospetti nell’ animo di sir 
Clarendon. 

Dorm. Mi costa assai questo sforzo. Il farò 
per amor di Sofia: ma allorquando sieno 
tutti partiti .... 

Bas. Sentirete le discolpe di Mistriss. 

Doim. E sempre mi parlate di colei ! 

Bas. Ricordatevi la vostra promessa. Ove 
possiate appagarvi d' una qualche giusti- 
ficazione .... 

Dorm. Non abusate del potere che vi dà 
l’amicizia. Se nell’eccesso del dolore ho 
piegato per un momento alle vostre di- 
stanze, la ragione ha^li poi riacquistata 
tutta la forza. Ho riflettuto , ho stabilito, 
e basta. 

Bus. Non dico altro. Viene lord Melville con 
sir Carlo. 

Dorm. Sofia non è con essi ? 

Bas. Ella era con sua sorella .... 

Dorm. Disobbediente! Venite meco per quest’ 
altra parte. 

Bas. Ci hanno veduti. 

Dorm. Non importa : non voglio per ora 
parlare con quello scostumato di Milord. 
Seguitemi, concerteremo il resto. ( entrano 
nelle stanze di Dormer. 
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SCENA III. 

Lord Melville e sir Carlo 
dalla porta comune. 

Melv. Per bacco che casa malinconica è mai 
questa 1 Avete osservato ? sir Dormer ha 
voluto sfuggire il nostro incontro. A dir- 
vela , cotesto vostro suocero pare un orso , 
e non un uomo. 

Car. Vi ho detto poc' anzi , eh’ egli non era 
tale una volta; e che la condotta impru- 
dente d' un altra sua figliuola .... 

Melv. Sì , ma per un qualche giovanile tra- 
scorso un uomo di mondo non si contrista 
a segno di diveltar misantropo. Sir Cla- 
rendon ha ragione di non volervi lasciar 
qui dopo il vostro matrimonio. Io non ci 
rimarrei se mi dessero i tesori del Perù. 

Car. Io eseguisco i voleri di mio padre: non- 
dimeno tant' io , quanto Sofia ci saremmo 
rimasti volentieri. 

Melv. Follie , amico , follie. A Londra bisogna 
venire , divertirsi , godere il gran mondo , 
vagar lietamente d’ uno in altro passatempo. 
Oh in quanto a ciò la vostra cugina non 
avrà per certo a dolersi di me , ve lo pro- 
metto. Libertà piena , pienissima per tutti 
e due. I miei viaggi m’ han tolto tutti 
gli scrupoli. 


* 
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Car. Non siamo d’ accordo. Io bramo che la 
mia sposa trovi sempre un sollievo , un 
piacere nello star meco. 

Melv. E vi dareste a credere di poter fare 
all’ amore eternamente marito e moglie ? 

Car. Sofia è il primo oggetto a cui ho con- 
secrati i miei pensieri ; sarà l' ultimo. 

Melv. Solite frasi degl’ innamorati. 

Car. E voi non avete amato mai ? 

Melv. Moltissimo , ed amo ancora > ma con 
giudizio , come si conviene. 

Car. Milord , tralasciamo questo discorso. 

Melv. Poverino 1 si vede che uscite or or di 
collegio : vi passeranno dal capo coteste 
idee puerili. 

Car. Spero anzi di avermi a mantener sem- 
pre lo stesso. E non so , perdonatemi , co- 
me voi possiate pensare così oppostamente. 

Melv. Vi dirò: l’animo mio era una volta 
della stessa tempra del vostro : timido , 
docile , commovibile. Amai e fui corbel- 
lato : tornai ad amare , e provai lo stesso 
destino. Allora , amico mio , pensai a far 
senno , a star sulle guardie, a non fidarmi 
del sesso : appresi bei bello a pigliarmi 
gusto senza tanti affanni ,• e senza impe- 
gnare il cuore. Promisi qua e là amore , 
tenerezza e costanza. Tutto ciò non mi 
costava nulla , e mi fruttava assai. Quindi 



62 X ATTO 

in poi me ne vissi sempre tranquillo, im- 
perturbabile in ogni amorosa vicenda ; nè 
avvenne più mai , che si frastornassero i 
miei sonni o le buone digestioni. 

Ci ir. S’ egli è cosi , non avreste dovuto pen- 
sare ad ammogliarvi. 

Melo. Perchè no ? Siccome io mi propongo 
di non rendermi molesto alla moglie con 
sospetti e gelosie , così la nostra unione 
sarà felicissima : e spero che anche voi e 
la bella Sofia prenderete il nostro esem- 
pio, se non volete in capo ad un anno mo- 
rire entrambi di consunzione sentimentale; 
malattìa rarissima a’ dì nostri , e creduta 
da’ medici incurabile. 

Car. Non dubitate no, che la quiete d'animo 
ci manterrà lietissimi e sani. Le prime 
cattive scelte vi hanno guastato il cuore , 
e vi compatisco. Il Cielo mi è stato in ciò 
favorevole, e lo ringrazio. 

Melo. Ecco Miss che si avanza. 

SCENA I y. 

Sofia e detti. 

Sof. Mio padre vi domanda scusa di essersi 
allontanalo; ma l’arrivo di. mia sorella.... 

Car. Come ! è arrivata Mistriss ! 
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So/. Ella stessa , mio Carlo ; e le fu compa- 
gno un professore d’ Oxford. 

Gir. Ne godo con tutta l’anima. 

Melv. Soggiornava in Oxford questa signora? 

So f. Appunto. 

Melv. ( E quella certa traviata ...?)( piano 
a Carlo. 

Car. ( È dessa : si sarà riconciliata con suo 
padre. ) ( piano a Melville. 

Melv. ( come sopra ) ( La vedrò con piacere : 
le donne traviate hanno un non so che di 
seducente che a prima giunta colpisce.) 
Cotesta vostra sorella verrà, m'iminagino, 
a dimorare in vostra vece con sirDormer? 

( a Sofia. 

Sof. Così speriamo. 

Melv. Tanto meglio : oh ecco sir Clarendon 
col signor Italiano. A poco a poco li rive- 
dremo tutti. 

- 1 

SCENA V. 

Sir Cla ren don e Basilio, il quale avrà, 
fra le mani alcuni giornali. I siuldetti. 

Bas. Padroni miei, sir Dormer sarà qui a 
momenti. Frattanto, per non istare oziosi, 
possiam far preparare il boston , se alcuno 
di voi volesse giuocare : chi non vuole , 
può divertirsi con le gazzette. 

J 
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/ 

Melv. Quanto a me , non leggo mai giornali; 
e se Miss e questi signori vogliono favo- 
rire, possiam fare una partitina. 

Clar. Volentieri. 

Se f Faremo come v' aggrada. 

Melv. Permettete ch’io disponga il giuoco. 
( va a disporre le carte e i segni sopra d un 
tavolino. 

Bus. Bravissimi : ed io leggerò i fogli di 
Londra. 

Melv. ( disponendo ) E se vi ha qualche no- 
vità rilevante , ce la farete sentire. 

Bas. Col maggior piacere. 

Sof. ( accostandosi a Basilio , mentre gli al- 
tri preparano ) ( Dunque mio padre è im- 
placabile sempre ? ) 

Bas. ( Conviene andar per gradi : non vi sgo- 
mentate , abbiam già fatto assai , faremo 
anche il resto. ) ( piano. 

Sof. ( Lo voglia il Cielo ! ) ( c. s. 

Melv. Miss Sofia , siam pronti. 

Sof. Eccomi a voi. ( Sofia , sir Clarendon , 
Carlo e Melville seggono al tavolino , in 
modo però che Milord abbia le spalle ri- 
volte alla porta comune. Basilio siede al- 
quanto discosto da' suddetti , e legge. 

M^lv. >Avrò, io l’onore di servirvi. ( mescola 
e dà tredici carte per ciascuno ) Miss„ ve- 
dremo finalmente questa mostra sorella? 


* 
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So/. Sì , Milord. 

Meli». Vostro padre non si sazierà di con- 
solarsi con lei: lo compatisco. 

So/. Chi tien meco per quadri l 

Melv. La fortuna mi favorisce: sono con voi. 

( giuncano. 

Bus. (da sè, osservando verso le scene) (Sia 
ringraziato il Cielo ! Ecco finalmente 1' 
amico. ) 

SCENA VI. 

Do r ar e r e delti. 

Dorm. Signori. ( saluta. 

Melv. Sir Dormer , permettete ch'io mi ral- 
legri con voi che , perdendo una figliuola , 
ne riacquistate un’ altra. 

Dorm. ( bruscamente ) Vi ringrazio. 

Melv. Ci giova sperare che questa circostanza 
sia per rendere oggimai più sereno il vo- 
stro aspetto. 

Dorm. (mostra d' inquietarsi , e, senza rispon- 
dere a Melville , si avvicina a Basilio ) Si- 
gnor Basilio ? 

Bas. Amico ? . 

Dorm. Quante inchieste indiscrete Li 

Bas. Tolleranza, amieo mio, tól-> P u /° 

, ■ l tra loro. 

leranza. . } 

Melv. (Miss Sofia, vostro padre s'inquieta 
di tutto. ) . (piano. 

. .» 
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' So/. ( Perdonate. ) ( piano. 

Doriti. (Vi par dunque tempo eh’ io faccia ve- 
nir quella sciagurata ? ) ( a Bas. sommessi 

Bus. ( Certo sì : e quando volete aspettare ? 
Io anzi credeva che l’ avreste condotta voi 
stesso. ) 

Dorm. ( No. ) 

Bas. ( Almeno per un riguardo verso il pro- 
fessore Edmond. ) 

Dorm. ( Neppure. ) 

Bas. ( Non dico altro. ) ( legge. 

Dorm. Ehi? chi è di là? ( chiama . 

SCENA VII. 

Pol e detti. 


Poi. Signore 1 

Dorm. Dirai a sir Edmond e a Mistriss, che 
gli stiamo attendendo. ( Poi parte. 

Bas. Fa osservare a Dormer qualche linea 
del giornale. 

Melv. ( giuocando sempre ) Che novità ci re- 
cano i fogli , signor Italiano ? 

Dorm. (Via, qual ritegno ? Smascheratelo.) 

, ( piano a Bas. 

Bas. ( a Melv. ) A dirvela , nell’ Avvisatore 
v’ha un articolo per voi. 

Melv. Per me ? Graziosissima ! e che ho da 
far io co’ giornalisti ? 

• 
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Bas. Vi sono in Londra altri lord Melville ? 

( continuando a leggere. 

Mele. Non crederei. 

Bas. Se voi siete quegli che da pochi giorni 
si è restituito in Londra .... 

Mele. Sono appunto quel desso. 

Bas. Non v’ è più dubbio. ( come sopra. 

Mele. Fate adunque ch'io sappia.... 

Bas. Dispensatemi ; non vorrei .... 

Mele. Or bene , se avete difficoltà , leggerò 
io : che m’ importa ? S’ ella è una istorietta 
stampata ne' pubblici fogli , non si può 
tener celata. Miss Sofia e sir Carlo , la 
partita è vostra. 

Clar. Sono ansioso ancor io di sentire di 
che si tratta. ( sospendono il giuoco. 

Bas. Ed io vi servo , se così volete. ( legge ) 
«Londra, ecc. Notizie particolari di città. 
«Lord Melville ha terminato il suo se- 
«condo viaggio, ed è ritornato a Londra. 

Mele. Bellissima novità ! 

Bas. (legge) «I curiosi hanno riguardato 
«come un evento singolare, che nel giorno 
«stesso dell’arrivo di Milord sia pur giunta 
«in Londra la bella avventuriera conosciuta? 
«sotto il nome di madamigella Williers, 
«stata già corteggiata da Milord , ecc. ecc. « 

Mele. Continuate , continuate pure. 

Clar. Siete voi veramente? 
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* Melv. Sono io stesso. 

Clar. Ma , come ? 

Meli/. Or ora saprete il tutto. 

Dorm. ( Sono contento eh’ egli si vada sco* 
prendo. ) - ( piano a Bas. 

Clar. Ci favorite , signore ? 

Bas. Eccomi pronto. ( legge ) « Si crede per- 
selo, che questa donna, stanca di girar 
» paesi, sia venuta per tentar nuovamente 
vii cuore e la liberalità di Milord. 

Melv. Ma il fatto sta che non l' ho neppure 
veduta. È lungo ancora l’articolo? 

Bas. A dire il vero, egli è lunghetto. 

Melv. Or bene , vi racconterò io stesso la 
cosa in poche parole. 

Dorm. ( Che uomo impudente e corrotto ! ) 

( piano a Bas. 

Bas. ( Compiango la nipote di sir Claren- 
don. J ( piano. 

Melv. Conobbi , or sono tre anni , quella 
donna , a cui , per ironìa , il Gazzettiere 
dà il titolo di Madamigella. Era essa una 
persona amabile e non del tutto sprovve- 
duta d’ ingegno : oltre a ciò ella ostentava 
una sublimità di sentimento , e la più 
delicata riserva , per cui manteneva la 
folle lusinga eh’ io le avrei offerta la mia 

mano. Ma io che conosceva molto bene 

( 

quell’ arte sua , non mi lasciai avvolgere ; 
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la mia onestà m' impose l’ obbligo di di- 
singannarla , come feci , e l’ abbandonai : 
ecco finita l’ istoria. Sir Clarendon , per- 
donate alle mie passate vicende ; vi ac- 
certo che vostra nipote non avrà mai a 
lagnarsi di me. 

Clar. Quantunque cotesta pubblicità mi di- 
spiaccia , tuttavia non posso dir nulla , 
ove non abbiate per altro impegnata con 
quella donna la vostra fede. 

Melv. E potreste credermi malvagio a tal 
segno ? Io non ho promesso nulla a quella 
donna , la quale , siccome avete inteso , è 
una avventuriera che va cambiando nomi 
e città per trovare amanti e fortuna. 

Bas. 11 giornale ne fa lo stesso ritrattò. 

Clar. Ma , perdonatemi , essendo colei una 
femmina di poco o nessun conto, come 
mai il giornalista se ne piglia briga in sì 
fatto modo ? ( a Melville. 

Melv. Vi dirò : il compilatore del foglio fu 
offeso , anni sono , in un certo scritto .... 

Dorm. Mia figlia col professore Edmond ven- 
gono a questa volta. r 

Melv. (a Clarendon ) Vi chiarirò d’ ogni cosa 
a miglior tempo. v • 

Clar. Lo bramo ardentemente , prima che 
si stringa il contratto con mia nipote. 

( si alza. 
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Melv. Paga e raccoglie le carte. Carlo e Sofia 
s alzano pure* 

SCENA Vili. 

Mistriss IIerfort , sir E dm ond , 
madama Bill -, e detti. 

Dorm. Sir Edroond , compiacetevi di sedere. 
Mistriss! {facendosi forza invita Mistriss 

a sedere. 

Miste, {saluta avanzandosi con gli occhi bassi ) 
Signori .... 

Clar. Mi rallegro , Mistriss , di vedervi re- 
stituita alla casa paterna. 

Dorm. ( verso la scena ) Si chiami il Notaio. 
Melv. ( da sè, movendosi dal suo luogo ) ( Oh l 
vediamo questa traviata. ) Io pure , si- 
gnora .... 

Miste. Ringrazio mio padre Oh Dio ! 

Traditore ! ( riconoscendo Melville. 

Melv, Che veggo? Madamigella Williers ! 
. ( con gran sorpresa e turbamento. 

Sof. Cieli ! j 

Car. Qual evento ! 

Dorm. Che ascolto ? / prestissimo. 

Clar. Quella del giornale I I 
£a Ci mancava anche questa. J 
Dorm. È questi il tuo seduttore ? 
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Mistr. L’uomo il più scellerato.... 

Clar. Che giova ? Ma intanto ella è avvilita 
in un pubblico foglio come un’ avventu- 
riera. 

Dorm. Che dir vi posso ! ( a Clarendon. 

Mistr. Io ? 

Dorm. Si, tu , leggi. E tu (a Melville) meri-, 
teresti un pugnale nel cuore, uomo abbo- 
minevole che osi far mostra del tuo de- 
pravato costume. Va , fuggi tosto dalla 
mia casa : il mio furore qui non ti lascia 
sicuro. 

Mistr. ( dopo aver rapidamente scorso il foglio ) 
Mio padre , è falso .... 

Dorm. Ti nascondi a me, a tutti; il mio di- 
sonore è compiuto. ( a Mistr. 

Clar. M’avete ingannato. Il trattato è sciolto. 

( a Dorm. 

Sof. Oh Cielo ! 

Car. Mio padre ! 

Domi. Sì , è giusto , non posso oppormi. 

(a Clar. 

Bas. Amico .... 

Edm. Riflettete prima .... ( a Dorm. 

Dorm. Non odo nessuno. Andate, partile, 
(a Edmond ) Riconducete con voi questa 
indegna; che a me più non ne giunga 
novella. Oh giorno terribile ! oh avverato 
presentimento! (Sofia, Basilio, Carlo, 
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Eiìmontl vorrebbero avvicinarsi a luì; ed 
ei gli allontana ) Fuggite , lasciatemi in 
preda al mio dolore , solo alimento d'un 
misero avanzo di vita : lasciatemi , o tre- 
mate d’ un padre disperato , che invoca 
per suo sollievo la morte. ( parte. 

Sof. Ah signor Basilio , Madama , non lo 
abbandoniamo. " ( parte. 

Bas. Vado subito: ma quel signore.... ci 
rivedremo. {parte. 

Mad. ( Cielo , Cielo, abbi una volta pietà di 
noi ! ) ( da sè , e parte. 

Melv. ( accostandosi a Mistriss , la quale im- 
mersa nel dolore si copre il viso colle 
mani ) Signora , io non sapeva .... 

Mistr. Va, mostro d’abisso; t’invola a’ miei 
sguardi. Tu che sotto l’aspetto d’illiba- 
tezza , e con l’ apparenza della lealtà in- 
sidiasti la mia pace , mi togliesti a me 
stessa, all'onor mio, mira la desolazione 
che qui regna , e godi del tuo infame 
trionfo, {avverta l'attrice, che questi sen- 
timenti e quelli che seguono conviene ani- 

> morii con l’intensità del dolore misto all’ 
orrore che le ispira Milord ; ma non già 
con tenero sfogo di lagrime. 

Mela. Credetemi , Mistriss .... 

Mistr. {senza interrompersi ) Ah cosi su me 
sola ricadesse la pena de’ miei falli ! Sa- 
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rebbe agli occhi del Cielo espiazione ba- 
stante l’aver conosciuto un tuo pari, il 
piangere , l’ addolorarmi , il morire 1 Ma 
questa mia colpa , frutto del tuo tradi- 
mento , mi rapisce per sempre al perdono 
d' un padre oltraggiato , e sarà perpetua 
cagione di lagrime alla mia desolata fa- 
miglia. 

Melv. Se v’ è modo o riparo , io son pronto... 

Mistr. Vanne , fuggi ; mi fai orrore : 1’ odio 
mio ti accompagna dovunque. Lasciami 
ne’ rimorsi che da tre anni mi straziano 
il cuore , e possa la tua perfidia far piom- 
bar sul tuo capo l'ira fulminatrice del 
Cielo. ( parte. 

Melv. Sir Clarendon , il mio turbamento . . . 
e questa scoperta .... 

Clcir. Siete un uomo indegno, fate quel che 
volete , tutto è sciolto anche con voi. 
Carlo , seguimi. 

Gir. Ah mio padre , non distruggete tutte 
le mie speranze. 

Edm. Trattenetevi un momento, ascoltatemi. 
E poiché .... 

Clar. È vana ogni preghiera. Non fia mai, 
che i’ onore della mia famiglia venga mac- 
chiato da una tale alleanza. Vieni, te lo 
impongo. 
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Cav. Dopo aver guardato Melville con oc- 
chio minaccioso , entra. 

Mclv. Signor professore , voi potete .... 

Edm. Voi non uscirete di qua. Mistriss è 
stata calunniata. A voi spetta il salvarne 
l’onore, o vi costerà il vostro sangue, {parte. 

Melv. Diavolo ! Diavolo ! Io non mi aspettava 
questi contrattempi. Quella povera donna... 
chi l’ avrebbe creduto ? Io sarò adunque la 
sorgente di tanto disordine , di tanti af- 
fanni ? Sento per la prima volta un rimor- 
so ... . partiamo intanto. Penserò a quel 
che conviene .... scriverò a sir Dormer 
quando io sarò a Londra. Oh potessi tro- 
vare un calesso ! la notte non è lontana : 
proviamo. {per partire. 

SCENA IX. 

Carlo e detto. 

Car. Fermatevi, {sotto voce, osservando qua 
e là per non essere inteso. 

Melv. Che volete ? 

Car. L’onore di questa virtuosa famiglia è 
stato vilipeso da voi. ( con forza. 

Melv. Io ignorava .... 

Car. Per cagion vostra, Sofia non sarà più 
mia. 
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Melv. Perchè no ? Tutto si aggiusterà. 

Car. Sì , ma col vostro sangue , o col mio. 
Melv. Calmatevi .... 

Car. Non mi fuggirete. Non è per anco notte. 
Ho qui due pistole. Nel boschetto vicino, 
al parco .... 

Melv. Domani .... 

Car. Sull’istante, o siete un vile. ( crescendo. 
Melv. Io vile ! 

Car. Sì , uomo malvagio. ( come sopra. 
Melv. Accetto la sfida. Peggio per voi. 

Car. Destino , non abbandonarmi ! ( partono 
l’un dietro l’altro. 


Fine dell'Atto IV. 
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SCENA I. 

Notte, Lumi. 

Basilio e madama Bill. 

Bas. IVXadama Bill? 

Mad. Signor Basilio ? 

Bas. Sir Carlo e Milord non sono ancora 
tornati ? 

Mad. Non ancora. Sir Edmond si è recato 
sulle loro tracce. 

Bas. Ma sir Clarendon dunque.... 

Mad. Non sa nulla : passeggia nel cortile , 
aspettando che suo figlio abbia , com’ egli 
ordinò , fatto allestire il legno per partire. 

Bas. lo sto in un affanno grandissimo. 

Mad. E il mio padrone dov' è ? 

Bas. È tuttora nel suo gabinetto. Mi ha detto 
eh’ io venissi ad aspettarlo qui. E miss 
Sofia ? 

Mad. È di sopra nelle sue camere , e piange 
con sua sorella. 

Bas. Non le avete detto nulla della disfida? 

Mad. Nulla finora. Ma che pensate, signor 
Basilio , di tutto ciò ? 
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Bas. Non saprei che dirvi. Ho sempre au- 
gurato bene, ed è sempre accaduto peggio. 

Mad. Quella gazzetta .... 

Bas. Ed è toccato a Basilio il leggerla 1 e 
sono io stesso che ho mandato a cercare 
i giornali ! Zitto ; l’ amico esce del suo ga- 
binetto. 

Mad. Procuriamo di racconsolarlo. 

Bas. Per 1’ amor del Cielo non gli parlia- 
mo , se non c’ interroga. 

SCENA IL . 

Dormer e detti. 

Mad. Mio buon padrone , vi occorre .... ? 

Dona. Nulla. ( passeggia pensoso fermandosi 
tj'atto tratto. 

Bas. (da sè, guardando Madama. ) ( E ha vo- 
luto parlare ! ) 

Dorm. Signor Basilio? (appoggiandosi a lui) 
Disonore al vostro amico! Una mia figli- 
uola infamata sui pubblici fogli! 

Bas. Potete consolarvi che il nome essendo 
supposto .... 

Dorm. Ma il fatto è vero ; ma sir Clarendon 
lo sa; ma il seduttore vive e trionfa: ed io 
e la mia famiglia saremo il ludibrio di tutti. 

Bas. E se fosse una calunnia ? 

Doim. Tralasciate di lusingarmi. 
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Bas. Che so io? Mi pare.... forse Mistriss 
non è così colpevole. 

Dorm. Non è colpevole ! e Basilio lo dice ? 

Bas. Qualche volta le apparenze .... 

Alati. Credetemi : gli uomini d' oggidì hanno 
raffinata l' arte infernale di sedurre le po- 
vere donne. 

Bas. Tacete , Madama. 

Mad. A' miei tempi . . . 

Dorm. Tacete. ( con forza. 

Bas. Fa intendere a Madama, che non con- 
viene irritarlo. 

Dorm. Ma ho stabilito. Partirò da quest’ isola. 

Bas. Come ! 

Dorm. Ho casa e capitali alla Nuova-Yorch. 

Bas. Cosi lungi? 

Mad. Per pietà riflettete .... 

Dorm. {con forza e risoluzione ) Alla Nuova- 
Yorch. Madama , chiamatemi Sofia. 

Mad. Povera fanciulla ! 

Dorm. Pregherete quindi sir Edmond di ve- 
nire in questa camera. 

Mad. Vi dirò : il dottor Edmond .... 

Dorm. ( con collera ) Partite. ( Mad. parte ) 
Disporrò in breve ogni cosa. Caro Basilio, 
preparatevi .... 

Bas. Come sarebbe a dire ? 

Dorm. Sì, verrete meco: andremo fra que’ 
buoni Americani. 
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Bas. Oibò! Sa il Cielo quanto mi duole che 
partiate: ma se voi andate alla Nuova- 
Yorch, io passo in Francia, e ritorno 
nella mia cara Italia. 

Borni. Avete ragione , così doveva essere. 

( turbandosi. 

Bas. Ma voi vedete 

Borni. E voi siete un vero amico ì 
Bas. Io sì ... . 

Borni. Non è vero. 

Bas. Sono ormai vecchio. 

Borni. Se foste un vero amico non mi lasce- 
reste. 

Bas. Riflettete .... 

Borm. Non mi lascereste , vi replico. 

Bas. Cangiate piuttosto risoluzione. 

Borm. No. 

Bas. Accertatevi almeno .... 

Bonn. Viene Sofia. 

Bas. Vi lascio con lei. 

Borm. Non v’ allontanate. 

Bas. Torno subito. (Voglio vedere se sir Ed- 
mond è giunto. ) (da sè , e parte. 

SCENA III. 

Sofia e sir Bormer. 

Borm. Sofia , tu vedi che non è più in mio 
potere 1’ appagar le tue brame. 
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Sof. Che posso dirvi ? Se sir Clarendon .... 

Vorm. Non aspettarti questo sacrifizio da lui. 

Sof. Son certa che se voi , ovvero il signor 
Basilio.... 

Dorm. Come ! Vorresti che Dormer si avvi- 
lisse a pregare col rischio , anzi colla si- 
curezza d’ un nuovo rifiuto ? 

Sof. Perdonatemi , non parlo più. 

Dorm. Congiuri anche tu a danno mio ? 

Sof. Ah! mio padre.... 

Dorm. Non l’ami più questo padre infelice? 

Sof. Quanto me stessa io v’ amo. 

Dorm. Vedrò se ti cale il prolungar d'alcun 
poco i suoi giorni. 

Sof. Chiedete. 

Dorm. Sta in tua balia. 

Sof Signore .... 

Dorm. La prova è dura. 

Sof. Or bene : V ascolto. ( tremando. 

Dorm. Lo dici tremando : non ti senti co- 
raggio. Vanne. 

Sof. Ah si ... . 

Dorm. Anche a tuo riguardo , si anche a tuo 
riguardo mi sono ingannato. 

Sof. No , mio padre, io sono pronta a tutto. 
Prescrivete. ( facendosi forza. 

Dorm. Bene. Disponi dunque l’ animo tuo 
alla partenza. 

Sof. E dove mai .... ? 
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Dorm. Lungi , lungi assai , per non ritornare 
mai più. v 

Sof. Cieli ! 

Dorm. Io , tu e due servi. Madama Bill ri- 
marrà al governo di questa casa. 

Sof. E Luigia! 

Dorm. Ho pensato anche a lei. 

Sof. Non verrà essa con noi? 

Dorm. Che dici? la sua presenza ci sarebbe 
fatale. ' 

Sof. In qual modo adunque ... ? 

Dorm. Attendo il dottore Edmond; la prov- 
vederò .... la riconsegnerò a lui. 

Sof. Ah vi scongiuro .... ! 

Dorm. È inutile. 

Sof. Ascoltate le sue discolpe. 

Dorm. Non ne ha alcuna. 

Sof. Deh poiché superaste il più malagevole ; 
poiché l’ accoglieste .... 

Dorm. Non è vero : fui sorpreso , ingan- 
nato; io nulla promisi.... Oh son con- 
tento di non averle conceduto neppure 
uno sguardo ! 

Sof. Ascoltatela , padre mio. Se tutto voi 
chiedete da me ; se tutto io sacrifico al! 
voler vostro, alla vostra tranquillità; se 
per amor vostro io pur reggo alla crudele 
idea di abbandonare colui ch$ doveva com- 
piere tutte le mie sparanze; non potrò io 
Voi. ÌF. 6 
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implorare ed ottenere da voi questo fa- 
vore ! 

Domi. Lasciami .... lasciami in pace. 

Sof. Io nuli’ altro chieggo , se non che l’ as- 
coltiate : e poi .... e poi disponete di me. 

Domi. Vedrò.... ( accostandosi alla porta. 

SoJ'. Non negatemi questa grazia : la invo- 
cherò a’ vostri piedi. 

Domi. La tua rassegnazione è molta. ( rat - 
tenendola. 

Sof. Ah ! dunque .... 

Domi. Ascolterò tua sorella. 

Sof' Sento che sono meno infelice. ( per 
partire. 

Domi. Dove vai ? 

Sof A secondar senza indugio i moti dell’ 
animo vostro. {parte. 

Dorm. Tenera , virtuosa Sofia , come mai 
dissimile tanto da tua sorella ? Tu porti 
la pena delle sue colpe , ed il tuo cuore 
intercede per essa ! Signor Basilio I 

SCENA IV. 

Basilio e detto. 

Bus. Eccomi. 

Dorm. Sofia è disposta a partire. 

Bas. Per l’ America ? 

Dorm. Si : e voi! 
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Bas. Ed io torno in Italia. 

Bonn. ( fa un moto di rabbia , (/nitidi dopo 
un momento) Ilo promesso a Sofia di ascol- 
tar sua sorella. 

Bas. Bene. 

Domi. Ma per 1’ ultima volta , e per non ri- 
vederla mai più. 

Bas. Non dico nulla. 

Dorrà. Ma come, non dite nulla? 

Bas. Ho sempre tema di sbagliarla : non vi 
contraddico più. 

Domi. E sir Edmond frattanto ? 

Bus. Non è ancor ritornato. 

Domi. Di dove! 

Bas. Perdonatemi : se aveste lasciato in ul- 
timo parlare madama Bill, avreste inteso 
che il dottor Edmond è corso dietro a sir 
Carlo e a lord Melville , i quali sono an- 
dati a battersi. 

Dorm. Si sono sfidati in mia casa ? 

Bas. In vostra casa. 

Dorm. Povero Carlo ! Povera Sofia ! ( agi- 
tandosi. ' ' 

Bas. Ecco : Mistriss si avanza. 

Dorm. L’ infausta sorgente di tanti mali ! 

Bas. Non ve ne parlo più. 

* Dorm. Andate, correte senza frappor dimora. 

( con fuoco. 


Bas. Ho già mandato Poi . . . . 
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Dorm. Sappiatemi dir qualche cosa voi stesso. 

( con fuoco. 

Bis. (Se sir Edmond non è giunto in tempo, 
m’aspetto qualche brutta novità.) (da tè. 

SCENA V. 

Mistriss Herfo rt e detti. 

Mistr. (Signor Basilio....) (a Basilio piano. 

Bus. (piano) (Raccomandatevi al Cielo, io 
non so più nulla; tutto mi si volge in 
peggio. ) ( parte. 

Mistr. Si avanza. 

Dorm. ( senza guardarla ) Che vuole da me 
madamigella Villiers? 

Mistr. Signore, se non ricusate d’ ascoltar- 
mi ... . 

Dorm. È ormai cosa inutile. Io partirò con 
Sofia per l’America: voi tornerete a Ox- 
ford col dottore Edmond: darò a lui quanto 
potrà occorrervi. 

Mistr. Ah non è questo eh’ io domando ! 

Dorm. Come ! ricusereste .... ? 

Mistr. Obbedirò, se l’imponete: ma alme- 
no , poiché a’ prieghi di mia sorella avete 
conceduto ch’io mi presentassi a voi, deh 
non mi togliete, prima ch'io ine ne allon- 
tani, 1’ ultimo, il solo conforto che mi 
rimane; il poter qui al vostro cospetto 
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dimostrarmi meno rea di quel che credete. 
Ah sì , padre mio .... 

Doriti. E osi chiamarmi tale ? Mira questa 
fronte coperta di avvilimento nel cader de’ 
miei giorni : il mio dolore vi resterà scol- 
pito sino all’ ultimo mio respiro. Per te 
io debbo sfuggire la vista di tutti ; per te 
abbandonare la patria in questa età biso- 
gnosa di riposo , e cercare un lontano asi- 
lo , dove sia sconosciuto il tuo nome e il 
disonore della mia famiglia. 

Mistr. Mio padre , io sono colpevole , non 
mi difendo: sono colpevole, ma non vile 
qual mi fa credere un foglio calunniatore, 
nè quale teste mi dipinse il perfido insi- 
diatore deU'onor mio. È vero, pagai d’iu- 
gralitudine le vostre cure , abbandonai la 
vostra famiglia per cedere alle insinua- 
zioni d’una sconsigliata parente .... 

Dorm. Non parlarmi di lei: colà t’immer- 
gesti nei disordini d’ una vita dissipata e 
rovinosa ; colà una turba di parassiti se- 
midotti circondava la mensa di tua zia ; o 
divorandone le sostanze , porgeva tributi 
di adulazione a’ tuoi mediocri talenti. 

Mistr. È vero , pur troppo ! 

Dorm. Ma dopo la morte di quella stolta, e. 
cessate le lodi e i prestigi, perchè t’osti- 
nasti a voler vivere in Londra ! 
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Mistr. Io non osava comparirvi dinanzi in 
quello stato d’ umiliazione. Ma abbando- 
nate affatto le brillanti adunanze , e can- 
giato nome e quartiere, sperai, mercè 
d’una savia e regolata condotta, rendermi 
degna alla fine del vostro perdono. 

Domi. Presunzione stolta e fallace ! 

Mistr. Frattanto ch’io m'andava cosi con- 
fortando, conobbi per mia fatale sventura 
lo scellerato Melville... Ah mio padre, 
rattenetevi dal fremere, per pochi istanti ! 
Qui, dove più colpevole mi raffigurate, 
qui sarò forse degna d' un qualche molo 
della paterna vostra pietà. 

Dorm. ( che aveva già cominciato a dar se- 
gni di turbamento , si calma , quindi le 
dice : ) Prosiegui. 

'Mistr. Tornava egli dal suo primo viaggio, 
e mi fu presentato dalla padrona di casa , 
mia vicina , come un uomo riguardevole 
per nascita e per costumi. Infatti un con- 
tegno nobile , un ingegno vivace , una 
continua imitazione d’ ingenui e virtuosi 
sentimenti .... Io l’ amai , non lo nego , 
teneramente lo amai : ma non credeva in 
allora , che gli uomini esser potessero a 
nostro danno simulatori a tal segno ! 

Dorm. Incauta ! 

Mistr. Si mostrò informato delle mie vicende. 
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e finse (li aspirare alla mia mano. Solo pa- 
reva temere che un suo zio ricchissimo , 
il quale lo bramava sposo d' un altra, non 
gli ricusasse l’assenso. Intanto e nelle sue 
lettere e nel conversar giornaliero ei lu- 
singava sempre la mia credulità col dolce 
titolo di compagna e di sposa. Ma vedendo 
l'iniquo, ch’io mi viveva inquieta tutta- 
via, perchè non si stabiliva il contratto; 
vedendo che , malgrado delle mie stret- 
tezze , io rifiutava costantemente ogni suo 
dono , avvisò di poter riuscire ne’ suoi 
disegni col propormi un segreto matri- 
monio. 

Dorm. Traditore ! 

Mistv. Avvalorano questa proposta un amico 
suo complice e quella venale, sciagurala 
vicina. Allora sparisce ogni dubbio e rina- 
sce in me la più grata fiducia: già prevedo 
il fortunato momento che unita ad un con- 
sorte degno di voi e di me , e riconciliata 
con ogni altro dovere , i miei genitori mi 
riapriranno le bràccia. Il mio cuore non 
respira che gioia : Milord è per me lo 
sposo , il mediatore , 1’ amico ; tut^o si 
appresta per le segrete nozze ; io stessa 
le affretto , e gli do la mano. 

Dorm. lo fremo ! 

Mistr. Trascorsi appena pochi giorni , m’ av- 
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vidi che le premure di Milord andavano 
scemando. Gii palesai la mia inquietezza, 
e gli dissi risolutamente , che dovendo 
rendere consapevoli d’ ogni cosa i miei 
genitori , io voleva che si stipulasse un 

v pubblico formale contratto. 

Dona. ( con ansietà ) Ed egli ! 

Misti \ Egli allora, mal celando l’ improvviso 
suo turbamento, mi scongiurò d'indugiare 
.finché non avesse ricevuta una risposta dal 
zio , con cui aveva rinnovato l’ultimo ten- 
tativo. Infatti il giorno appresso presen- 
tandosi a me tutto ilare e festoso, mi disse: 
Mia sposa, son finiti gli affanni; ecco in 
questa lettera il sospirato assenso del zio ; 
ecco di più un anello per voi in contras- 
segno del suo gradimento : io parto , sog- 
giunse , per Windsor , tornerò sollecito 
col zio stesso per compiere la nostra fe- 
licità. Lo aspettai più e più giorni coll’ 
ansietà d’ un’ anima innamorata che novera 
sospirando gl’ istanti tutti d’ una penosa 
separazione. Comincia un affannoso timore 
a signoreggiarmi ; si fa più forte da un 
’ crudele presentimento : scrivo ogni cosa al 
dottore Edmond che a caso era in Londra ; 
egli viene da me; mi squarcia, ahi troppo 
tardi , il velo dell’ infame tradimento : Mi- 
lord era già partito per la Francia , ed io 
non era maritata ! 
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Doriti . Io raccapriccio 1 

Mistr. Con l’ impeto d’ una forsennata corro 
alle stanze di quell’ indegna vicina , e le 
strappo la conferma della terribile verità. 

Dorm. Oh Dio ! che intendo ? 

Mistr. La violenza del dolore mi opprime : 
in breve un’ardente febbre mi assale: cede 
a stento d’alcun poco, quando nuove am- 
basce la rinnovano e la fanno più acerba : 
tremo del mio stato , i miei timori si av- 
verano .... 

Dorm. Ah! basta: fuggi, vituperata donna... 

Mistr. Fra i miei più atroci tormenti ha vita 
e morte ad un tempo l’ immatura vittima 
del mio disonore: appena posso rinvenir- 
mi , che sir Edmond , ottenute le oppor- 
tune dichiarazioni del fatto, mi conduce 
seco in Oxford. 

Dorm. Chi mi consiglia 1 

Mistr. Ah mio padre , queste lagrime che 
a’ vostri piedi io spargo , non sono che 
una continuazione di quelle che da due 
anni incessantemente io verso per espiare 
il mio errore. 

Dorm. Non bastano. A te non costano che 
pianto i tuoi falli; a tua madre costa- 
rono .... 

Mistr. Ah ! ella conosce ora il mio penti- 
mento , e vi prega di perdonarmi. 
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Dorm. x.c • più : ho risoluto. 

Mistr. l’oco a me rimarrà di questa misera 
vita 

Domi. Basilio ? { volgendosi altrove per celare 
il suo commovimento. 

Mistr. L ’ affanno che mi consuma , farà in 
breve le vostre vendette. 

Dorm. Basilio ? 

Mistr. Sol vi domando di poter chiudere 
gli occhi con la sicurezza del vostro per- 
dono. 

Dorm. Alzati. Te lo comando. 

Mistr. Mio genitore .... 

Dorm. Quelle carte 

Mistr. Eccole. {rimette alcuni fogli. 

/ 

SCENA VI. 

Sofia, quindi madama Bill, 
poi sir Clhrendon ; e detti. 

Sof. Mio padre, sir Clarendon domanda di 
Carlo, s' adira , minaccia .... 

Dorm. In casa mia ? 

Mad. ( verso la porta donde esce ) Il mio pa- 
drone vuol restar solo : usereste violenrr ? 

Clar. { uscendo ) No , ma voglio mi si renda 
conto di mio figlio. 

Dorm. Signore, cercatelo altrove, {brusca- 
mente e come fuori di sè. 
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Clar. Mi si vuole far credere che egli sia 
uscito con Milord. 

Domi. È verissimo. 

Clar. Ma dove .... ! 

Mari. È meglio dirlo in una volta. Sono an- 
dati a battersi alla pistòla. 

Sof. Oh Dio ! 

Clar. Che ascolto l 

Mitd. Sir Edmond è corso subito .... 

Clar. Perchè tacermelo ? Si vada , si salvi il 
figlio .... 

SCENA VII. 

Carlo , Basilio e delti. 

Car. Eccomi , caro padre. 

Bus. E, quel che più importa, eccolo salvo. 

Sof. Respiro. 

Clar. Che facesti , sciagurato ? 

Car. Ilo vendicato l' onore della famiglia 
Dormer : lord Melville è ferito. 

Bas. E il dottore Edmond è giunto in tempo 
a medicarlo. 

Clar. Basta così: il legno è pronto, andiamo. 

Bas. Un momento, sir Clarendoq: ecco il 
dottore Edmond e Milord. 

Mistr. Qual terribile contrasto ! Si fugga. 

( per partire. 
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SCENA VII!. 

Edmond , Melville con un braccio bendato, 
e detti. 

Edm. Non vi allontanate , Mistriss : Milord 
ilebbe e vuole giustificarvi in presenza 
di tutti. 

Melv. Sì , lo debbo : confesso a mia eterna 
vergogna , che , non conoscendo chi voi 
foste, abusai della vostra credulità, e che, 
non potendo ottenere da voi la bramala 
corrispondenza , v' ingannai empiamente 
prima con insidiose promesse, quindi con 
un supposto matrimonio. Non più : rin- 
grazio il Cielo , che volle farmi conoscere 
1’ enormità del mio delitto in un punto 
che m’ è permesso ancora di farne 1’ am- 
menda , e restituire la pace a così onesta 
famiglia. Sir Clarendon .... 

Clar. Siete libero : vi restituisco lacerata la 
scritta de' vostri sponsali. ( rimette una 
carta lacerata a Milord. 

Bas. (Un imbarazzo dimeno.) {piano a Domi. 

Melv. Or bene , Mistriss , io dichiaro sacro 
il mio impegno di sposarvi. 

Mistr. {con fierezza, e senza guardarlo) Il 
dovete. 

Melv. Spero che sir Dormer .... 


» 
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Domi. Tocca a lei il rispondere. 

Mistr. Mio padre , compiacetevi di rimettere 
a sir Clarendon le lettere e gli altri scritti 
di Milord, come pure l'attestato che com- 
prova il suo delitto. 

Domi. Consegna il tutto a Clarendon. 

Clar. Esamina rapidamente le varie carte , e 
le rimette quindi a Basilio. 

Mistr. Vedete, sir Clarendon, che sono rea, 
ma che non sono una vile avventuriera. 

Clar. 11 giornale adunque...? 

Mistr. Mi ha calunniata. 

Melv. Io penserò al riparo. 

Edm. Sarà questa mia cura particolare. 

Clar. Non so più che dire. 

Car. Padre mio , movetevi dunque .... 

Sof. Signore .... 

Clar. Or bene , sir Dormer , io non mi op- 
pongo , se voi .... 

Dona. Sia finita una volta ! 

Sof. Oh me felice ! 

Car. Oh vera contentezza ! 

Edm. Milord, Mistriss , pensate ora.... 

Melv. Mistriss Herfort , io v offro tremando 
la mia mano : condonate il mio delitto , 
non isdegnate il mio pentimento; e pos- 
sano giorni avventurosi . .% . 

Mistr. Non ’ proseguite. Sebbene ho pianto 
per due anni i miei traviamenti , pur mi 
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resta un rimorso che sarà compagno in- 
divisibile della mia vita. Io rendei lunga- 
mente infelice il più amoroso fra’ padri. 
La mia imprudente e sconsiderata con- 
dotta abbreviò i giorni di una tenera ma- 
dre .... Perdonate , ottimo genitore , se 
tali cose io vi rammento che acerbamente 
v’innaspriscono l'anima. Londra fu permo 
un teatro di vicende disgustose. Il suo sog- 
giorno mi sarebbe funesto. Voi, mio pa- 
dre , sarete d' ora in poi senza figli : io 
non posso offrirvi in me un’altra Sofia, la 
cui virtù vi rendea sopportabili le ama- 
rezze , ond’ io vi fui dolorosa sorgente : 
ma se vi basta un’ infelice ravveduta , che 
espiar vuole al vostro fianco i suoi falli , 
eccovi la vostra Luigia : io starò sempre 
con voi, non vi abbandonerò mai; e spero 
che voi stesso un giorno, e voi (a Mada- 
ma e Basilio ) che gli foste amici e com- 
pagni fedeli , vi convincerete del mio rav- 
vedimento. 

Mclv. Io bramo assolutamente .... 

Mistr. Signore , altro pegno non mi resta 
della vostra fede, che questo anello e 
questi scritti: io ve li rendo. 

Mclv. Ah Mistri^ , vi scongiuro.... se pure 
una volta m’amaste.... 

Mistr. IVe arrossisco. 
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Mei v. 11 mio cuore .... 

Mistr. Il vostro cuore non è mai stato mio ; 
e se oggi pure foste capace di amarmi , 
noi vorrei tuttavia : la vostra presenza ac- 
crescerebbe a mille doppi i miei tormenti, 
e mi sarebbe cagione perpetua di cordo- 
gliq e di affanni. 

Mele. Rinunziate a questo crudele partito : 
assicuratevi .... 

Mistr. Tutto è sciolto fra noi. ( gli rimette le 
carte e i anello) Tornate a Londra con 
la viva immagine dèlie mie tristi vicende: 
e questo tratto insegni a voi e a’ pari vo- 
stri , che le arti e i trionfi della seduzione 
sono il piti miserabile vanto della depra- 
vi vazione degli uomini. 

Melv. Che vi dirò mai ? Perdonatemi almeno... 

Mistr. Che io .... ? ( dopo un momento e so- 
spirando ) Si , vi perdono. 

Mele. E voi, virtuoso Carlo, e voi tutti.... 
Ah possa la mia condotta meritarmi un 
giorno la vostra stima , e farmi degno di 
ritornare fra voi onorato d’un titolo che 
mi renda cara la vita ! ( parte. 

Mistr. ( riguarda un momento verso Mel- 
ville che parte, quindi risoluta dice:) Mio 
padre .... 

Dona. Riconosco la mia Luigia : vieni , è 
tutto cancellato. 
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Sof. Mia sorella l 
Mad. Mia padrona ! ■' 

Bas. E anch' io ... . non posso rattenere le 
lagrime. 

Dorm. Sir Clarendon, pace? 

Clar. Di cuore. ( si abbracciano. 

Dorm. Carlo , Sofia , siate felici ! Dottor Ed- 
mond, vero amico, non ci lasciate sì tosto. 
Edm. Godrò con voi per qualche giorno di 
questi fortunati momenti. 

Dorm. Basilio ! 

Bas. Amico ? Non si va più in America ? 
Dorm. No, mio amico. 

Bas. Lode al Cielo, e calma alle vostre ma- 
linconie 1 » 

Dorm. Onore, tesoro inestimabile per l’uomo 
dabbene , oggi ritorni a ristorare gli af- 
fanni di questa infelice famiglia. 




Fine della Commedia. 
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PERSONAGGI. 


D.* Giulia , vedova. 

D. Ajibrocello , di lei zio paterno. 
D. Odoàrdo , amante di D" Giulia. 
Cavalier Giraldino. * 

D. Filocciiero. ** 

Conte Asdrubali , nuovo 
titolato. 

Marchese Rodrigo degli Argellati. 
Emilia , sorella nubile ,.A Marchese. 
Lisa, cameriera di D.“ Giulia. 
Pasquale, cameriere dell 1 albergo. 
Altri Servi. 


amanti 

di D.“ Giulia. 


* Il Cavalier Giraldino ma vocaboli e modi del dire francesi- 

D. Filocckaro vuol mostrarli rigido osservatore della lingua italiana. 


Scena , Roma. L' azione ha luogo in una sala di 
un pubblico albergo nobilmente addobbata con due 
porle di prospetto , ed altre laterali: una di queste, 
a destra verso il proscenio , dà /' accesso nelle ca- 
mere di D. dulia. Sopra un tavolino vi sarà un 
guancialetto da lavoro , ed inoltre l occorrente 
per iscrivere. , 
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SCENA I. 

Lisa e Pasqua le : quella dalle camere 
di D“ Giulia , questi dalla poi’ta comune. 

Pasq. Eccovi * signora Lisa , le lettere che 
ho ricuperate alla posta per la signora 
D* Giulia; ed eccovi pure i giornali per 
D. Anibrogello. ( consegna . 

Lis. Vi ringrazio, caro Pasquale, della vo- 
stra gentilezza. Cospetto, quante ce n’ha! 
pare la corrispondenza d' un Ministro. ( de- 
pone i giornali sopra un tavolino. 

Pasq. Scommetterei che sono adoratori quelli 
che scrivono. 

Lis ('osi credo: la mia padrona è l'idolo 

di Perugia : voi avete potuto scorgere, ne’ , i 

pochi giorni che siam nella vostra locan- 
da , che anche qua in Roma è corteggiata 
senza fine da nuovi amanti. Questo ci fa 
passare con allegria il resto del carnevale. 

Pasq. lo non so come ella faccia a tenerli 
tutti in isperanza, e a non disgustarne 
mai alcuno. 
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Lis. Per dirla noi so nemmen io : ella è un 
arte tutta sua. 

Pasq. Per quelli che non s’innamorano la 
cosa sta benissimo: ma per coloro, che 
han la disgrazia d’ incapparvi daddovero, / 

è una vita penosa. 

Lis. Infatti quel povero D. Odoardo, gio- 
vine onesto, pieno di talenti, che l’ama 
e l’adora con tanta tenerezza, voi vedete 
come è trattato. 

Pasq. Alla fine poi sarà egli il trascelto : 
si sposeranno , e alla vostra padrona toc- 
cherà di far senno , e metter la testa a 
partito. 

Lis. Eh giusto! La mia padrona non è in- 
namorata nè di D. Odoardo , nè di alcun 
altro di quanti le stanno intorno. In que* 
sto solo ha riposto ogni suo pensiero: 
nel procurar di togliere alle altre donne 
i loro adoratori , e cattivarli a sè. 

Pasq. Mi fa specie , che D. Ambrogello di 
lei zio .... 

Lis. Egli d’ altro non cura che di nuove 
politiche , e di piani di campagna : è un 
uomo agiato, ama la nipote, e finora 
non bada pià in là di quel che essa gli 
dice. 

Pasq. Quanto pagherei , che capitasse per 
le mani a D.‘ Giulia un uomo destro .... 
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Lis. E che ella ne rimanesse cotta a do- 
vere : eh ? * 

Pasq. Appunto. 

Lis. Non è poi tanto difficile lo innamorarla; 
e s’io dovessi consigliar quel tale... Viene 
alcuno. \ 

Pasq. Egli è il signor D. Odoardo. ( osser- 
vando verso la polla comune. 

Lis. Così per tempo ! avrà passata la trista 
notte. 

Pasq. Per qual ragione? 

Lis. Perchè iersera la padrona , dopo es- 
sersi fatta accompagnare da lui al festino, » 
lo lasciò in un canto per dare il braccio 
al cavalier Giraldino, a quella carica- 
tura .... 

Pasq. Ho capito. Povero D. Odoardo, mi fa 
compassione ! 


SCENA II. 

D. Odoardo e detti. 


4 - 




Od. Buon giorno , Lisa. È già alzata D.* 
Giulia ? 

Lis. Oh signor no : le pare ? siamo andati 
a letto alle cinque dopo la mezzanotte, , 
ed ora sono appena le nove. 

Od. Avete ragione : io non vi pensava, 

Lis. E V. SC come già fuori di casa ? 



Od. L’agitazione del festino mi ha impedito 
il sonno; e poi ho dovuto uscire con mio 
fratello . . . . ( Come , come avrei potuto 
chiuder l'occhio pensando a quel che mi 
fece soffrir quella perfida ! ) ( da sè. 

Lis. ( piano a Pasq.) (Non ve l’ho cjetlo io?) 

Pasq. ( È pn bel piacere cotesto di tormen- 
tare un povero innamorato!) ( piano a 
Lisa quindi va occupandosi nel dar sesto 

• alla sala , e alla camera che è al di là 
della porta comune. 

Od. ( tiraiulo Lisa verso i lumi ) Tósa, mi fa- 
rete un favore ? ( con repressa voce di cor- 
doglio. 

Lis. Comandi. 

Od. Farete un favore a quest’infelice, a cui 
non tocca più un momento, un momento 
solo di pace, da che ebbe l’infausta sorte 
di conoscere questa donna? 

Lis. Io farò quello che V. S. desidera. 

Od. Bramo assolutamente da D.* Giulia un’ 
ultima dichiarazione : voglio sapere il mio 
destino: cosi non posso più vivere. 

Lis. V. S. aspetti di parlare con essa. 

Od. E come parlarle , se dal mattino alla 
sera è sempre Circondata da una turba 
d’ adoratori ; s’ io sono 1’ ultimo , a cui ella 
si degni di rivolgere uno sguardo? No, 
no: questo viglietto le paleserà i miei sen- 
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timenti. Sappia finalmente che, a malgrado 
dell’ intenso amor mio , mi resta ancora 
tanto di forza per risolvermi ad abbando- 
narla. Vi prego , appena svegliata ; di con- 
segnarlo. ( dà il viglietto. 

Lis. Sarà puntualmente ubbidita. 

Od. E tutte coteste lettere ? tutte a D.* Giulia ? 

Lis. Mi perdoni , non conviene ; . . . 

Od. ( togliendole le varie lettere , e ricorren- 
done le soprascritte ) Eh, lasciate: già è 
finita: oh sì , conosco i caratteri, il conte 
Alfonso.... il cavalier Ulderico .... il 
marchese Auriga .... tutti , tutti miei ri- 
vali; ed io sono il più infelice di tutti! 
Tenete , tenete , non voglio veder altro 
( le riconsegna). E mi aveva promesso di 
non più riceverne, di non più rispondere, 
e di disingannarli tutti! ( agitandosi tra sè. 

Lis. Si calmi: la sua salute ne soffrirà. 

Od. E che m’ importa, oggimai nè della sa- 
lute , nè della vita? 

Lis. Ma giacché V. S. ha deliberato d’ ab- 
bandonare .... 

Od. Approvate anche voi questo partito, eh? 

Lis. Io non saprei.... ma sento da V. S. ... 

Od. Sì, sì, sapete benissimo, ch’ella non 
mi ama. 

Lis. Si accerti (Quasi, quasi glielo 

direi. ) (da sè. 
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Od. Ah si! Ella mi ha ingannato colle sue 
' lusinghe : mi trovo avvinto : sento che mi 

. staccherò con pena da lei ma mi 

vincerò. 

Lis. Con licenza .... 

Od. Ricordatevi . . . . ( accennando il suo vi- 
glietto. 

Lis. Non si dubiti. 

Od. Lo leggerà; leggerà le voci del mio ri- 
sentimento: la sentirete fremere, lagnarsi; 
la vedrete impallidire .... 

Lis. (Nulla di tutto ciò sicuramente.) (da sè. 

Od. Ma ho deciso irrevocabilmente : m‘ in- 
tendete ? 

Lis. Sarà servita. (Quante volte ha detto 
così, c poi si è gettato a' suoi piedi per 
dimandarle pietà. ) (da sè , e parte. 

SCENA III. 

D. Odo ardo solo: 
si vede tuttavia Pasquale a passare , e 
ripassare davanti alla porta comune. 

Od. Qual notte è stata quest’ ultima per me! 
• Ma che dico io mai? da sei mesi in qua 
non sono io sempre fra continui affanni 
per cagion di costei ? E iersera , e questa 
notte al festino non ebbe essa or gli uni, 
or gli altri al suo fianco I e , fra questi , 
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il cavalier Giraldino non ebbe 1- ardire 
di accompagnarla all' albergo , e poi .... 
Pasquale , Pasquale ? ( chiamando con fuoco 
verso la porta. 

SCENA IV. 

Pasquale e detto. * 

Pasq. Illustrissimo? 

Od. Quando tornammo dal festino questa 
notte, avete posto mente, che D.* Giulia 
siasi tosto ritirata nelle sue camere? 

Pasq. Signor sì: io stesso le portai un brodo. 

Od. Io me ne partii .... 

Pasq. Ho veduto. 

Oil. Nessuno di que' Cavalieri s’ è fermato ? 

Pasq. Nessuno. 

Od. ( Respiro. ) ( da se. 

Pasq. Perdoni : io non mi ricordava : quel 
signor Cavaliere, che veste e parla alla 
Parigina .... 

Od. Or bene , il cavalier Giraldino : si è 
egli trattenuto ? 

Pasq. Signor sì , egli solo. 

Od. L’ ho detto io , l’ ho detto che sarò 
infelice per sempre. 

Pasq. Debbo però soggiungere che , dopo 
brevi istanti , la signora D.* Giulia lo ha 
congedato , ed è andata a letto. 
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Od. Questa mattina egli avrà mandato am- 
basciate , viglie|.li ? 

Pasq. Le dirò anzi , eh’ ci non si è neppur 
dipartito dall’albergo, e mi ha ordinato 
di far recar qui la sua roba, che si trova 
alla locanda del Cervo. 

Od. Come ! viene ad alloggiar qui ? 

Pasq. Illustrissimo sì : ed ecco la sua ca- 
mera. 

Od. Di più ! vicino alle stanze di D.* Giu- 
lia ? ( quindi con fuoco ) E perchè non 
gliene avete assegnata un altra ì 

Pasq. Perchè egli ha voluto quella. 

Od. Ho capito : siete anche voi ... . 

Pasq. Sono un uomo onorato , ma compa- 
tisco V. S. ; ed anzi , poiché siam su questo 
discorso , mi prenderò la libertà . . , . 

Odi Basta così. ( D.* Giulia avrà dato qual- 
che speranza al Cavaliere. ) ( da sè. 

Pasq. ( Se non vuol darmi retta , peggio 
per lui. ) ( da sè. 

Od. ( Ho fatto bene a scriverle : si muoia , 
ma si trionfi. ) ( da sè. 

Pasq. Non mi comanda ... .1 

Od. No; ma viene D. Ambrogello a propo- 
sito : parlerò con esso , e sentirò che pensi 
di tutto ciò. 
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D. JmbrogELlo dalle sue stanze con cappello 
e bastone ; e detti. 

Amb. Mi sono levato più tardi del solito.... 
Oh bravo Pasquale, mi hai portato i fogli 
di Francia. 

Pasq. Mio dovere. 

Amb. E le gazzette di Svizzera ? 

Pasq. Non si trovano in nessun luogo. 

Amb. E sono le migliori. Pazienza ! 

Pasq. Mi dispiace. 

Od. ( a Pasq. ) Ehi ? se mio fratello è tornato, 
.ditegli che m’aspetti. 

Pasq. Sarà ubbidita. {parte. 

Od. D. Ambrogello .... 

Amb. D. Odoardo, mio padrone: venite dal 
Caffè ? 

Od. Appunto. , 

Amb. Che nuove abbiamo? {ricoire i gior- 
nali con attenzione. 

Od. Non saprei. 

Amb. Voi non sapete mai nulla. 

Od. Se mi favorite , deggio parlarvi. 

Amb. Parlate pure. ( come sopra. 

Od. Ascoltatemi , ve ne prego. 

Amb. Volentieri : do una scorsa a queste 
gazzette. Dite, via. 
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Od. La nipote vostra si contiene a mio ri- 
guardo in una maniera nè degna di lei , 
nè meritata da me. 

Amb. Davvero ! È giovane , penserà a rima- 
ritarsi. . . . 

Od. E chi lo sa , s' ella ci pensi ? 

Amb. Oh sì ; me 1’ ha detto , io l’ ho consi- 
gliata , anzi .... Per Bacco , che cosa 
veggo? la Russia vuol ripigliarsi la Va- 
lacchia , e la Moldavia 1 ho piacere : l’ ho 
preveduta questa cosa, quando Czerni-Gior- 
gio fu accolto così bene dall’Imperatore. 

Od. Se avete la bontà .... 

Amb. Continuate, continuate. Sono stato in 
que' paesi , conosco quelle posizioni^ di 
palmo in palmo; e mi basterebbe l'animo 
di distendere una pianta d’ operazioni mi- 
litari per la Russia. Parlate pure. 

Od. Vi dirò adunque .... 

Amb. E in due battaglie campali il negozio 
sarebbe spedito. 

Od. Vorrei che aveste la bontà di signifi- 
care alla vostra nipote .... 

Amb. Spiegatevi : farò tutto quel che vi ag- 
grada. Dove diavolo si comincierà l’ at- 
tacco ? ( estrae di saccoccia una carta , e 
la spiega sopra un tavolino ; e mentre 
Odoardo parla , ne va osservando le parti 
con t occhialetto. 
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Od. Vi ricorda senza dubbio quali furono 
i nostri patti con D. Giulia , allorquando 
siamo partili di Perugia ì 

Amb. Non me ne sovviene da galantuomo. 

( come sopra. 

Od. Eravate presente. 

Amb. Sarà benissimo : non mi ricordo. 

Od. Elia mi promise di non frequentar più 
nessuno , e di compiacere le mie oneste 
mire. Mi accertò che si risolveva a que- 
sto viaggio non per cercare un nuovo 
passatempo , ma sibbene per disgustare 
i concorrenti di Perugia, e trovare un 
decente motivo di allontanarli per sempre. 

Amb. Se i Russi vogliono attaccar con van- 
taggio il primo fatto d’ armi , conviene 
che "spieghino le loro masse su questo 
punto : a dirittura qui. ( toccando uii punto 
sulla carta. 

Od. Ma signore .... 

Amb. Sono da voi : ma i Turchi con un or- 

, dinato movimento passando il Danubio, 
e portandosi sul Niester, potrebbero in- 
quietare il fianco sinistro de’ Moscoviti. 
E allora 1 

Od. Non credo che voi .... 

Amb. Come ! la prendete pe’ Russi ? 

Od. Io vi prego .... 

Amb. Ecco qui due scatole , una piena di 
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Turchi, l’ altra di Moscoviti, (vuota iuta 
scatola piena di segni che figurano sol- 
dati , e vuol rimetter l'altra ad Odoardo ) 
Facciamo i movimenti. 

Od. Signore , perdonatemi , mio fratello mi 
aspetta; ci rivedremo un’altra volta. ( parte 
per una porta a mano manca. 

SCENA VI. 

D. A M B ROGELLO Solo. 

Questo povero giovine si conturba per cose 
da nulla: amori, gelosie, sospetti sono 
cose che vanno e vengono. Ma questa 
guerra, se veramente si fa.... voglio io 
stesso aver l’onore di far presentare il 
mio disegno all’ Imperatore. Al Caffè qui 
sotto praticano Svizzeri, Piemontesi*, Fran- 
cesi : saprò qualche cosa di più positivo. 
(ripiega la sua carta, e la ripone in ta- 
sca , mentre entrano i seguenti personaggi. 

SCENA VII. 

Il Marchese Rodrigo, Emilia, Pasquale, 
tutti dalla porta comune; e detto. 

Ro l. ( entrando il primo ) Avete un appar- 
tamento comodo per noi due 1 (a Pasq. 

Amb (Forestieri! veggiamo. ) (da sè. 

Pasq. In libertà per ora non abbiamo altre 
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camere, che cotesle. ( accennando una porta 
a sinistra verso la estremità della scena. 
Rod. Bene, reggiamole. 

Pasq. ( piano ad AmbrogeUo ) ( Perdoni , si- 
gnor D. Ambrogello, se per un momento 
gli fo trattener qui. ) 

And). (Eh via fate quel che volete.) ( piano 
a Pasquale, quindi levamlosi il cappello ) 
Miei signori.... 

Eni. Saluta senza parlare. 

Rod. Padron mio. 

Amb. Hanno fatto buon viaggio? 

Rod. Buonissimo. ( quindi piano a Pasquale ) 

( Chi è questo signore ? ) 

Pasq. ( Un cavaliere che alloggia qui , una 
brava persona. ) ( piano. 

Rod. Andate a prender le chiavi. 

Pasq. Subito. ( parte. 

Amb. Di dove vengono, se è lecito. 

Rod. Da Bologna. 

Amb. Abbiamo novità ? 

Rod. Se ne dicono tante , che ho preso il 
partilo di non creder mai nulla. 

Amb. Ma questo apparato della Russia ?.. . . 
Rod. Non saprei.... Vi ha per altro un 
articolo nella gazzetta di Berna , che ne 
parla distesamente^ 

Amb. E qua non si trova mai questo bene- 
detto giornale 1 
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Bod. Io la posso servire di questa e di al- 
tre , se Elia vuol divertirsi. ( leva di tasca 
alcune gazzette , e le consegna a D. Am- 
brogello. 

Atnb. Davvero !■ ( con gran sorpresa di pia- 
cere ) V. S. mi fa una grazia singolarissima. 
Voglio accertarmi, se le prime operazioni 
si accordano con quanto io ne ho divisato. 

Bod. Ella è dunque militare ? 

Amb. Io no , pur troppo , perchè i miei pa- 
renti noi vollero ; ma conservo nondi- 
meno lo stesso genio invincibilmente. 
Con licenza , scendo al Caffè : le farò te- 
ner quanto prima.... 

Ro<ì. Si serva a comodo suo. 

Amb. Se posso ubbidirle , io sono D. Am- 
brogetta de' Lavinieri a' taro comandi. 
( parte per V altra porta, per dove è par- 
tito D. Odoardo. 

SCENA Vili. 

Il Marchese Rodrigo ed Emilia. 

Rod. Non è militare, e si diverte di guerra...! 
Ma via, scuotetevi, sorella mia, che state 
fantasticando ? Eccoci in Roma a godere 
gli ultimi giorni del carnevale : arriverà 
intanto nostra zia , ed andremo tutti in- 
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sieme a Napoli. Spero che questo viag* 
gio sia per sollevarvi dalle vostre melan- 
conie: pensiamo a divertirci, e stiamo al- 
legri. 

Em. Caro fratello, voi sapete quant’io sia 
grata alle affettuose vostre premure : ho 
fatto, e farò tuttavia ogni possibile sforzo 
per vincere la mia passione. Date tempo 
al tempo : spero alla fine di riuscirvi. 

Rocl. Per bacco , più. ci penso , e meno so 
comprendere, come diamine abbiate fatto 
ad innamorarvi in tal modo , e in così 
breve tempo, d’ un uomo che sapevate es- 
sere pazzamente invaghito d’ un’ altra. 

Em. La colpa è vostra in gran parte : non 
dovevate accoglierlo* in casa. 

Rod. Oh bella ! poteva io ricusare decente- 
mente l' ospitalità ad un amico , ad un 
uomo di lettere .... ? 

Em. Ah! per questo riguardo avete ragione. 
Oh eome incantano l'anima que’suoi idillj ! 
come esprime vivacemente le pene di un 
anima innamorata ! Mi sentii strappare il 
cuore quando egli partì da noi , sqiio tre 
mesi, ed io appena sapeva allora d amarlo ! 

Rod. Per amor del cielo non facciamo idillj , 
nè elegie sopra di una locanda! Quando 
sarete a Napoli , penserà la zia a trovarvi 
un buon partito .... 

Eoi. ir- 
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Em. Non mi parlale di nozze , o mi farete 
piangere. ' 

Rod. Non ne parliamo. 

SCENA IX. 

Pasquale colle chiavi, e detti ; 

quindi dentro le scene il cavalier Giraldino. 

Pasq. Perdonino se gli ho fatti aspettare; 
l'albergo è così pieno .... 

Rod. Le camere, che volete assegnarci, hanno 
esse un’altra uscita? 

Pasq. Illustrissimo sì , rispondono sulla log- 
gia , e in quel corridoio. ( accennando verso 
l'estremità della scena a sinistra. 

Rod. Tanto meglio. 

Pasq. Anzi debbo significarle , che questa 
sala è annessa per pochi giorni all’ ap- 
partamento d'una dama vedova forestiera , 
nipote appunto di quel Cavaliere, a cui • 
V. S. prestò le gazzette. 

Rod. Ho capito: noi per non disturbare. nes- 
suno passeremo dalla loggia, o pel cor- 
ridoio. È giovine questa signora? 

Pasq. fi giovane, vivace ed amabilissima. 

Rod. Bravo , signor cameriere , vi spiegate 

^ wSgbfcrbo. . . 

Pasq. Quando V. S. 1’ abbia veduta .... 

■ V r 
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Rod. Di qual paese è questa signora giovi- 
ne , vivace ed amabilissima ! ( scherzoso, 
Pasq. Di Perugia. 

Em. ( con fuoco ) Perugina 1 
Rod. E si domanda l 
Pasq. D.* Giulia Elisi. 

Rod. Sono contento: l’ho veduta a Firenze, 
e vi do ragione. 

Em. (vivacemente e piano a. Rodrigo , tiran- 
• dolo in disparte) (Andiamo, caro Rodrigo, 
andiamo in un altro albergo. ) 

Rod. ( Che pazzie ! Bramo anzi di rivederla , 
di frequentarla questa donna che fa dar 
la volta al cervello di tanti uomini: voglio 
provare se può capitar lo stesso anche 
a me. ) ( piano ad Emilia. 

Em. Io morrò di rabbia al solo vederla. 

Rod. Eh via , ragazzate 1 
Pasq. Apro dunque .... ? 

Rod. Aspettate. Avrà molti adoratori cotesta 
damma ? 1 

Pasq. Moltissimi. 

Rod. E chi è sopra ogni altro nelle sue 
buone grazie ? 

Pasq. Io non so altro fuorché , tra lutti co- 
loro che la corteggiano , il f>iii innamo- 
rato ad un tempo , e il più infelice è un 
giovine signore , Perugina egli pure e 
venuto con lei ... . ; 
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Em. ( Oh Dio I ) ( da sè. 

Rod. ( piano ad Em. ) (Giudizio.) E si do- 
manda ? . 

Pasq. D. Odoardo* il quale alloggia da un 
suo fratello. 

Rod. Siam capitati a tempo ) 

Em. Caro fratello ) P lano - 

Rod . (a Pasq.) Viene spesso D. Odoardo a 
trovar D.* Giulia l 

Pusq. A tutte 1’ ore ci si vede ; anzi egli era 
qui pochi momenti sono. 

Rod. Emilia , andiamo via. ) 

Em. Pereti I \ piano tra loro. 

Rod. (piano) (Perchè non voglio impazzare 
con voi.) Galantuomo , chiamate il mio 
servitore. ( risolutamente. 

Pasq. La prego di vedere 1’ appartamento. 

Roiì. Vi dirò : ho pensato .... 

Ejh. ' Tira Rodrigo verso i lumi. 

Pasq. ( Chi diamine gli capisce ? Oh intanto 
aprivo le camere.) (da sè, apre le stanze, 
■e vi entra. 

Em. Poiché il destino ci ha condotti , non 
negatemi il favore di trattenervi qui. 

Rod. Non conviene assolutamente/Rivedendo 
Odoardo vi riscaldate di bel nuovo la 
fantasìa ; egli è innamorato di quell’ al- 
tra .... . 

• . 

Em. Sarò prudente. 
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Rod. Non mi fido. 

Em. Non mi lascerò vedere, se così vi piace: 
ma che volete che dica l’ albergatore di 
questa partenza ? 

Rod. Dica quello che vuole. 

Em. E poi, se la. zia di Napoli viene a Smon- 
tar qui , come ha scritto .... 

Rod. È vero. 

Em. Per aspettarla bisogna starci per amore > 
o per forza. 

• Rod. Cioè voi per. amore , ed io per forza. 

Em. Caro Rodrigo .... 

Rod. Zitto. 

Pasq. ( che toma ) Restino servite. 

Rod. Basta, vedremo : osservate se le camera 
vi piacciono. ( ad Em. 

Em. Oh mi piaceranno. ( entra. 

Rod. La padrona della locanda non è la 
signora Angelica 1 

Pasq. Illustrissimo sì. 

Rod. (da sè ) (È una donna di giudizio, 
raccomanderò a lei mia sorella.) Manda- 
temi poi il mio servitore. 

Pasq. Subito. 

Girai, (di dentro ) Garfons , Carbonai (No- 
tisi, che per pronunziar questa voce con 
affettazione parigina si dee quasi so/ipri » 
mere la r, dicendo gassons , gassons ? 

Pasq. Vengo , Illustrissimo. 


t 
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Rod. Che ? avete un Francese ? 

Pasq. Siguor no : egli è un Cavaliere di 
Faenza , che parla alla francese. 

Rod. Sarà dunque una caricatura. ( quindi 
ossers’ando verso le camere , doa’è entrata 
Giulia, e come se le rispondesse. ) Ho ca- 
pilo, vi piacciono: non occorr’ altro. Ehi 
cameriere , due cose voglio da voi. 

Pasq. Mi comandi. 

Rod. In primo luogo direte alla vostra pa- 
drona, che il marchese Rodrigo brama di- 
parlarle quanto prima. 

Pasq. Sarà servita. 

Rod. Quindi, appena arrivato D. Odoardo... 

Pasq. Lo manderò da V. S. 

Rod. No, ma verrete ad avvertirmi ; e in- 
tanto non direte per ora nè a lui, nè ad 
altri, ch'io sono in compagnia di,... 

Pasq. Ifu capito, la servirò. 

Rod. Siate puntuale e prudente, sarete con- 
tento di me. ( entra nelle stanze assegnate. 

Pasq. Questo signor Marchese mi piace .... 
e quella signorina...? basta, mi ha rac- 
comandata la prudenza, ed io fo il Locan- 
diere. 
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Il Cabalici' Giralo ino dalla sua camei\t 
vestito alla Francese , eziandio con affettata 
eleganza , e detto. 

Girai. ( uscendo ) Gargons, gar^ons ? Chiamo, 
chiamo, e persona non risponde? 

Pasq. Perdoni, sono arrivati forestieri. 

Girai. Si, si, gli ho veduti dalla finestra; 
un signore , ed una bella dama. Ditemi ; 
madama Giulia è alzata ? 

Pasq. Non ancora. 

Girai. E la sua figlia di camera s' è lasciata 
vedere ? 

Pasq. Signor si. 

Girai. Mi spiace , eh* io debba andare un 
po’ lungi a ritirar dell’argento ; e non po- 
trò per alcune ore vedere il tenero og- 
getto de’ miei fuochi. Pasquale mio , vor- 
rei che voi, con due motti di buona gra- 
zia , faceste sentire a D.* Giulia , che mi 
tarda di vederla, perchè l’adoro; e che..., 

Pasq. Signore , potrà parlare alla cameriera , 
ma io ... . 

Girai. Bah! siete molto scrupoloso. In Fran- 
cia i valletti degli ostelli gucrniti sono 
più gentili di voi : fede d' onore ! 

Pasq. Perdoni, 
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GiraL Obbligatemi almeno di chiamare ma- 
damigella Lisa. 

Pasq. Come 1 vuol eh’ io obblighi V. S ? 

Girai. Non mi comprendete: obligez-moi , 
vale a dire, fatemi il favore. 

Pasq. Ho inteso , e la servo. 

Girai. Avete fatto avvertire un fiacre? 

Pasq. Sarà qui a momenti. 

Girai. Come si chiama quel forestiere ? 

Pasq. Il marchese Rodrigo. 

Girai. F. quella damina è sua moglie? 

Pasq. Non posso dirlo. 

Girai. Per qual motivo? 

Pasq. In primo luogo perchè non lo so.... 
Girai. Rasta: non occorr' altro. 

Pasq. (Vivano i pazzi.) ( da s'e . ed entra. 
Girai. Eh! mi sono avveduto, che D.* Giu- 
lia non potrà resistere a lungo : ho do- 
vuto fare in lei una forte impressione: 
quante agreabili cosarelle m’ha detto sta- 
notte al festino .... ! 

Pasq. ( che toma ) La signora Lisa verrà. 
Girai. Obbligatissimo. 

Pasq. ( Vo a servire il signor Marchese. ) 

( da se, e parte per la porta comune. 



Il Cavaliere Gl ra l D itto solo. 

Uno ha bel dir quel che vuole : ma que- 
sta grazia Francese piace anche alle no- 
stre Italiane. Che vorrà ancora preten- 
dere D. Odoardo con le sue idee romanti- 
che ? * E quel pedante di D. Filocchero , 
e quel conte Asdrubali.... tutto, tutto dee 
cedere e dileguarsi al mio confronto. Una 
taglia svelta ed elegante , un maintien 
nobile e vivace , una grazia leggerissima 
nel parlare , nel muover 1’ occhio .... ah 
voilà qui est bien , parfaitement bien. ( Ri- 
guardasi con compiacenza in uno degli 
specchi della camera ; si accomoda la cra- 
vatta , si torce un ricciolino ecc. ecc. 

SCENA XII. 

D. Filocchero , il quale stava già presso 
la porta comune osservando Giraldino ; 
e detto. 

FU. ( da sè ) ( Domine fallo tristo: ecco lo 
zerbino infranciosato , tutto cascante di 

* Benché la voce ro nauti nt non sia nel nostro vocabolario , ho ere luto 
tuttavia dì potermene servirò ir» bocca «li Giralrfino, pigliandone il significate 
da altri lessici moderni, i quali co?» tale Miro la nprimouo u m cosa finta od 
Immaginata per poesia o romanzo : e qui si alluda alla riscaldata fantasia 
doli' innamorato Odoarda. . 
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vezzi e di affettazioni. ) Le do il buon 
giorno, signor Cavalière. ( con gravità. 

Girai. Oh D. Filocchero , amico.... ( con - 
turbandosi alquanto per la sorpresa. 

FU. Proseguite pure ad acconciarvi. Per mia 
fè non v' ha damerino in Italia , il quale 
così nella leggiadra esquisitezza della por- 
tatura , come in ogni altra maniera d'ol- 
tramontani sazievoli lezj e smancerie , 
possa starvi del paro , non che superarvi. 

Girai. Invidia vostra, signor cattedrale. Sa- 
pete che direbbero i Francesi del vostro 
tuono? c’est du pèdant : e con madama 
Giulia , dama tutta accomplita , a dirla 
tra voi e me , perdete il vostro tempo. 

FU. D.* Giulia è tal dama che ha fior di 
senno; e non istima una man di nòccioli 
chi , non avendo sale in zucca , s’ argo- 
menta con unguenti odorosi, e con farset- 
tini leggiadri di poter lusingare lo spirito 
ed il cuore d' una valorosa matrona. 

Girai. Oh sì! farete un bel profitto debut- 
tando sempre colle vostre cruschevoli frasi. 

FU. Parlate Italiano. 

Girai. Per piacere alle donne gentili ci vuole 
la filosofia del sentimento, e il sentimento 
della filosofia. 

Fil. D.* Giulia vi darà la baia. 

Girai. Si ritoccherà di voi. 
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FI. Guardatevi che non abbiate in breve a 
sgombrar di quinci a fiaccacollo, e a tor- 
nare a Faenza con le pive nel sacco. 

Girai. Che belle frasi sonore ! c'estdu pédant, 
c’est du pédant. ( passeggiando e burlando. 

Fil. M’ avete fracido. 

Girai. Zitto: la figlia di camera. 

Fil. Che vi venga il mal del capo ! 

SCENA XIII. 

Lisa e detti. 

Lis. Scusino , signori miei .... 

Girai. ( tirando a sè Lisa ) Venite qui, ma- 
damigella : dovendo io esser renduto pri- 
ma delle undici dal mio banchiere , non 
posso , a mio gran regretto , aver 1’ onore 
di degiunare con madama. 

Lis. Digiunare, dice ella? 

Girai. Ho sbagliato , avete ragione : m’ in- 
tendo far colezione. 

Fd. ( a mezza voce ) Che tu possa digiunar 
daddovero, quando avviserai di poterti sa- 
tollare ! 

Lis. Questa mattina alla padrona duole molto 
il capo. 

Girai. Questo prova che ella è un esseje 
pensante. 

Lis. Non riceverà perciò che sul tardi. 
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Girai. Eh! si, sì, ho capito. ( quindi piano.) 
( Che dice ella di me ? ) 

Lis. ( Le più belle cose del mondo : non si 
sazia di nominarla.) 

Girai. ( E perduta , è perduta. ) ( da sè ) ( E di 
questo pedante che pensa madama?) ( pia- 
no a Lisa. 

Lis. (Non sa che farne.) {piano. 

Girai. ( Bori , bon. ) ( allegro sempre e vivace . 

Lis. Compatisca anch'ella , signor D. Filoc- 
chero .... 

Fil. Dite a D.* Giulia , eh’ io era qui ve- 
nuto per ossequiarla ; conciossiacosaché 
m’ incresca l’essere accagionato d’inurba- 
nità : ehi , bella fante? ( Lisa si accosta , e 
si avanzano verso i lumi. 

Lis. Signore? 

Fil. (E che pare a Madonna de’ fatti miei ?) 

( piano. 

Lis. ( Alla padrona ? ) 

Fil. { Mai sì. ) 1 

Lis. (Dice ad ogni momento, che stima più 
un concetto di V.S. che non tutte le francesi 
esagerazioni del signor Cavaliere. ) {piano. 

Fil. (Bene avventurato me!) {quindi forte) 
Tornerò più tardi , ove mai così le fosse 

. a grado di venir meco al passeggio. 

Girai. Sì , sì , amici benché rivali , prome- 
neremo insieme. 
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Fil. Oh la volete oggimai intendere ? 

Girai. Che cosa 1 

Fil. Povera Italia a che se’giunta ? 

Girai . Ah ah ! 

Fil. Vorrei che per lo bene nostro si fab- 
bricasse a piè dell’ alpi un lazzeretto. 

Girai. Per chi , di grazia l 

FU. Per tutti gl’ Italiani che vengono d’ ol- 
tramonte , onde eglino vi si purgassero 
entro da ogni non italiano vocabolo , o 
modo del dire. 

Girai . Quelle bètise I 

Fil. Così Dio m’aiuti , come vorrei che voi, 
egregio signor Cavaliere , vi faceste dop- 
pia la quarantina ! ( parte. 

Girai. Il gran dottore ! 

. SCENA XIV. 

Pasquale e detti. 

Pasq. Il fiacre è giunto. 

Girai. Obligè : Lisa, mi raccomando a voi : 
la vostra padrona marca per me dell’ at- 
taccamento , ed è pagata di ritorno con la 
maggior tenerezza. Secondatemi, e siate 
voi il mio organo presso di lei. {parte. 

Lis. Se ne sono andati finalmente! Oh tiriamo 
innanzi questo tavolino : la padrona vuole 
starsene qui, mentre si dà sesto alle altre 
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camere.... ma parmi Che quella porta sia 
aperta. ( accennando la stanza del Marchese) 
Voi sapete .... 

Pasq. Non dubitate , ho già significato ogni 
cosa ai signor marchese Rodrigo. ( soc- 
chiude la detta porta. 

Lis. ( attonita ) Al marchese Rodrigo ! di Bo- 
logna ? 

Pasq. Si , appunto , vostro patriotta. 

Lis. Oh come lo vedrò volentieri ! 

Pasq. Lo conoscete ? 

Lis. Ho servito tre anni sua madre: è egli 
solo ? 

Pasq. Non posso parlare. 

Lis. Sciocco ! è solo , od accompagnato ? 

Pasq. Non so niente .... Oh viene la vostra 
padrona. 

Lis. Garbatissimo ! Saprò tutto da qui a 
poco. 

Pasq. Ingegnatevi : ma la mia segretezza è 
incorruttibile. ( parte. 

Lis. Il marcliese Rodrigo ! Oh voglio che la 
mia padrona lo conosca. 
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SCENA XV. 

D.“ Giulia in abito elegantissimo di mattino : 
in una inano avrà un mazzetto di fiori na- 
turali , nell' altra varie lettele quali aperte, 
quali ne : la suddetta. 

Giul. Uscirà delle sue camere leggendo una 
lettera , ed annasando i fori di tratto in 
tratto. 

Lis. Sta alquanto indietro. 

Giul. ( ripiegando la lettera , e deponendola 
sul tavolino ) Il povero conte Alifonso non 
può più vivere , se non mi vede presto 
di ritorno. Se egli piacesse a me , come 
io piaccio a lui.... ma Ila poco spirito, 
ed è puntiglioso ed ostinato; e noi li vo- 
gliamo docili e pieghevoli. Il marchese 
Auriga.... ( aprendo un’altra lettera, e 
scorrendola rapidamente.) Sì, bravissimo: 
sospira , languisce , muore per me. Pove- 
rino! ed io non penso a lui nè punto, nè 
poco. Il cavaliere Ulderico. ( aprendo la 
terza ) « Signora. ( legge forte con decla- 
s>mazione ridicola ) Non posso reggermi in 
» vita lontano da voi, i momenti mi paiono 
^secoli; di giorno e di notte mi siete' pre- 
» sente sempre al pensiero ; ma un affan- 
nosa gelosia mi tormenta ecc. ecc. ( ri- 
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udendo)» Povero pazzo, non mi dispiace; 
ma scrive e sempre usa le slesse frasi ; 
e non si avvede che quel sempre , sem- 
pre lo stesso al fine dee recar noia .... 
Oh! qui bisogna rispondere alle due che 
J più mi premono. 

Lis. Mi perdoni: Ella non ha letto ancora 
il viglietto del signor D. Odoardo. 

Giul. Si , sì , lo leggerò .... È venuto per 
tempo questa mattina ? 

Lis. Signora sì, e mi ha detto Pasquale, 
eh’ egli è poi uscito con suo fratello. 

Giul. Tornerà. 

Lis. Non so veramente : par che sia disgu- 
stato; egli era tutto contraffatto. 

Giul. Eh ! non è niente : intanto io rispon- 
derò per Perugia ; giacché al dopo pranzo 
in’ incomoda, e sul tardi avrò gente. Hai 
dunque veduto il cavalier Gilardino? sem-» 
pre ilare, sempre brioso? 

Lis. Verrà egli pure sul tardi. 

Giul. Mi piace 'mollissimo questo giovane. 
Ha viaggiato, è stato a Parigi, parla con 
eleganza, s’intende di tutto, ed è poi 
d’ una compitezza senza pari. 

Lis. Lode al Cielo , possiamo dunque spe- 
rare un prossimo tratlatello di nozze? 

G/W. Di nozze? oibò: chi è buono per ser- 
vente non è buono per marito : c quelle 
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urbanità, quelle gentilezze, quelle pia- 
cevoli amorose stravaganze, di che ridonda 
il Cavaliere , sarebbero in un marito in- 
tollerabili affettazioni che mi ristucche- 
rebbero in capo ad un mese. 

Lis. Eppure e questi, e tanti altri hannoa 
fiducia ... . 

GiuL Ed io non voglio disgustarci. Questo è 
il vero piacere: il vederne altri a sospi* 

- rare , altri a languire , unò temere , un 
altro disperarsi. • 

Lis. Ma quel povero D. Odoàrdo.... 

Giul. Lo compassioni, eh? >' ■ 

Lis. Egli vi ama.... 

Giul. Mi ama troppo, e questo troppo m’in-’ 
fastidisce. * '}J • ' 

Lis. In verità io non la capisco : non ho 
mai inteso alcuna donna a lamentarsi dell* 
altrui soverchia tenerezza. 

Giul. Poverini! non ti avran detta la verità. 
Ma .eredi pure: quell’ amor sincero che 
non lascia mai luogo a gelosìe o sospetti : 
quella servitù assidua, quella melanconica 
tristissima uniformità , che vi assicura 
sempre di. quello che sapete a mente : 
quello stare tutto il dì sospirando sopra 
una sèdia, e, venga chi suole, non muo- 
versi- mai , oh ella è una cosa stucchevo- 
lissima. 

Voi. IV. 
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Lis. Fra tanti iasomma V. S. non vuole ri- 
solversi ! , 

Giul. Finora no : non ho ancor trovato colui 
che possa ridurmi a questo passo. 

Lis. Dovrebbe almeno disingannare quel po- 
vero D. Odoardo , che sta sull' impazzare 
per lei. 

Qiul. Oh no , per certo : gli altri possono 

' stancarsi alla fine : Odoardo si manterrà 
sempre fedele. 

Lis. "E per ricompensa.... 

Giul. Senti, onde abbi un buon concetto di 
me : se fra un anno io non trovo una 
persona che mi dia veramente nel genio, 
penserò a consolare le speranze di Odoardo. 

Lis. Intanto egli soffre.... * • v 

Giul. Ha voluto le catene, ci stia: molti al- 
tri sono nella stessa condizione. Cosi ven- 
dico tante povere donne , che credono 
ciecamente alle belle parole degli amanti, 
e Si consumano poi fra i sospiri e le 
lagrime i più bei giorni della lóro vita. 
Lasciami sola, ( si pone a scrivere, ricor- 
rendo l'ultima lettera ch’ella aveva alle mani. 

Lis. Se per ora non mi comanda nulla , le 
chieggo licenza di andar a riverire un 
Cavalier bolognese , in casa di cui ho 
servilo tre anni ; il quale è arrivato in 
questa locanda , son pochi momenti. 
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Gioì, (scrivendo sempre ) Fa quello che vuoi : 
ma spicciati. 

Lis. Signora sì. (per partire. 

Giul. Ehi ? Chi è questo Cavaliere ! 

Lis. Il Marchese Rodrigo degli Argellati. 

Giul. Giovane ! > ( sempre scrivendo. 

Lis. Di fresca età , nobile , ricco ed unico 
di sua famiglia. . 

Giul. Me ne hai già parlato un’altra volta. 

> * ( come sopra. 

Lis. E, due anni sono, era riputato il più 
gentile e costumato Cavalier di Bologna. 

Giul. ( come sopra ) Me ne rallegro inQnlta- 
mente. ( quindi sospende di scrivere > e ri- 
flette un pocoi , •' 

Lis. Ove mai , trovandosi qui , egli dcside- 
. /asse di riverirla .... 

Giul. Lasciamo andare , ne conosco già di 
troppi. 

Lis. Perdoni. (incamminandosi. 

Giul. Se dimostrerà gran desiderio, gran pre- 
mura, me lo avviserai ... vedremo, (segue 
a scrivere. - •>. 

Lis. So come dovrò contenermi: ( e so che 
ella non Vede 'il momento di' conoscerlo. ) < 

( da sè i-.e parte. 



SCENA, XVL '• 

• D. Giulia sola. 

Non mi curò più di conoscere nuove per- 
Bone .... partirò di qui a pochi giorni... 
a che mi servirebbe? Se fosse però un Ca- 
valiere ainabile .... ma Lisa è sua pa- 
triotta, e si crederà in dovere di esage- 
rare. Veggiam se questa risposta al Ca- 
valiere Ulderico corrisponde precisamente 
alle speranze, eh’ io gli hò lanciate. ( legge 
forte ) « Amico sèmpre caro al mio cuore. 
»I dubbi vòstri sulla sincerità e costanza 
* del mio- .affetto - m empiono d’ amarezza 
»e di borboglio. La tema d’ altri rivali è 
«creata dalla troppo riscaldata vostra fan- 
tasìa....» Sento alcuno. ( volgendosi ) Qh 
povera me! egli è Odoardo ; importuno! 
ed io non ho ancora aperto il suo vi- 
glietto. Presto. ( rompe il sigillo della let- 
tera di Odoardo., ma npn la spiega.) Non 
ho tempo • di leggerlo .'. . . nascondiamo 
quest’ altre. ( con qtudche imbarazzo , nel 
punto che Odoardo dalia ; porta comune 
compare sulla scena j ‘ ella apre un giian- 
dalftto da lavoro, che trovasi sul tavo- 
lino; ovvero aprirà il cassettino del tavolino 
stesso , e vi getta dentro le Ietterò cho 



aveva lette e ripiegate pur dianzi ; ma 
non ha il tempo , nè il modo di cacciarvi 
pure il foglio cui stava scrivendo.) E que- 
sta? M'ingegnerò, {si alza, e procura, senza 
affettazione , ma con bene dissimulata na- 
turalezza , di trovarsi damanti allo stesso 
tavolino, , tenendo in mano il viglietto di 
Odoardo. 

SCENA XVII, 


D. Odoardo e detta. 

I . > 

. ,* ) 

Od. Donna Giulia.... {avanzandosi adagio, 
e cercando di. contenersi. 

Giul. Mio caro Ocloàrdo .... 

Oil. Vi disturbo forse ? 1 . 

Giul. Un amico non disturba inai, 
ft/.. Eravate occupata intorno a qualche let- 
. tera . . . . * 

Giul. Eh ! in questo momento m’occupa piò 
ir vòstro solo viglietto, che non qualun- 
que altra cosa. ( Potessi immaginarmi quel 
, che ha, scritto l ) ' ' { da sè. 

Od. Così pur fosse l, 

Giul. Voi dubitate Sempre di tùttp. 

Od, m Signora.,. . ho sofferto abbastanza. E ap- 
punto per."non aver con voi altre occasioni 
•• .di rimproveri o di contése ,«• v ho scritto 
gli ultimi miei sentimenti. ■*' , 

Giill. Ho. veduto , ho ve &to Lqa, , . 



Od. Vi prego adunque di rispondermi con 
isehieltezza e sincerità pari alla mia. 

Gial. Poiché, potendomi parlare in qualunqne 
momento, avete amato meglio di scriver- 
mi ; vi risponderò ancor io per lettera . . . 
se .pure potete meritarlo. 

Od. Come , «ignora , io non merito una ri- 
sposta ? 

Giul. Non so.... 

Od. Non merito una risposta, perchè mi la- 
mento che mi somministrate sempre nuovi 
motivi di diffidenza ? Il numero de’ vostri 
adoratori s'accresce ogni giorno, e i miei 
timori d’essere l’ultimo, a cui rivolgiate 
uno sguardo , non saranno ragionevoli e 
giusti? D«* Giulia ,. non ne posso più.... 
(s'avanza verso di lei',e cogl verso il tavolino ; 
ed essa il vorrebbe allontanare con grazia. 

Giul. Mi meraviglio che mi parliate in tal 

, guisa. Se potete dubitare della lealtà de’ 
miei affetti , è una prova che non ne, siete 
degno. Perchè dunque, mi state intorno? 
Perchè avete voluto seguirmi, e venire a 
Roma ? Riprendete la vostra lettera , affan- 
natevi, minacciate, attenetevi a qual par- 
tito più v’aggrada in queste sognate vo- 
stre sciagure , e lasciatemi in pace , pian- 
gere da me sola la up a cieca credulità, e 
la mia imperdonabile debolezza. 
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Od. Ah D.‘ Giulia , se mi vedeste il cuore...! 
io morrei allontanandomi da voi : la sola 
tema di non essere corrisposto mi ha det- 
tato gli accenti ..... 

Giul. Meritereste que' tratti di che mi cre- 
dete capace ; e éh’ io mi disponessi in fa- 
vore, d’ un altro. 

Od. Deh I non tiranneggiate più oltre una 
vita , che tutta ho consecrata per voi. 

Giul. A che mi servono cotesle belle ; prof- 
ferte , se non avete la menoma fiducia' in 
jne ; se ad ogni momento mi credete una 
civetta,, una lusinghiera ? 

Od. Ma voi dunque cessate .... 

Giul. Questo è un vivere , oggimai insoppor- 
tabile. 

Od. E il 'mio? > 

Giul. Mi amareggiate ogni innocente piacere, 
ogni divertimento. 

Od. Dopoché vi conosco nòn ho più nè pace, 
nè tregua , nè riposo. , 

Giul. E la mia salute i miei vapori .... 

ah- si, lasciamoci una volta, finiamola': voi 
sarete pago , ed io non avrò più a tormen- 
tarmi di rabbia. 

Od. Voj volete la mia morte , e l’ avrete. ( va 
per gettarsi sopra una seggiola presso il 
tavolino. Giulia tenendo gli' dietro vorrebbe 
trattenerlo , ma non arriva più a tempo. 
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Giul. Venite qui Odoardo . v \ 

Od. ( appena sedato , osserva la lettera lui 
stava poc’ anzi scrivendo D." Giulia ) Che 
veggo ? questi sono vqstri caratteri. 

Giul. Vergognatevi della temeraria vostra in- 
civiltà. ( mette una mano sul foglio disteso 
per levarlo , mentre Odoardo tien fermo Uh 
canto . dello stesso foglio. •> f 

Od. Voi' rispondete ad -uno de’ vostri adora- 
tori di Perugia. (come sopra. 

Giul: Or bene , e che perciò? ( come sopra. 
Qd. Voglio veder questa carta. > 

Giul. Voglio ? e che bel modo è cotesto! 
pretendereste di comandarmi ? voi non to 
vedrete. x . , 

Od. S», vi dico, {svincola il faglio dalla muna. 

di Giulia ne resta padróne , e lo legge." 
Giul. Appagatevi , insensato , ma no*, mi 
comparite *più dinanzi. ( La lettera' non 
.'■v era finità , i termini sono .generali 

fortuna assistimi,) (da sè, osservando Od. 
Od. D. Giulia, questa lettera-.... ( tremando 
Giul, Leggete, lèggete pure, (con fierezza 
Od. far che- rispondiate i à . quello ch*'io vi 
bo scritto. 

Giul. V’ingannate: il . foglio è a tutù’ altri 
diretto , che a voi. ' • . 

Od, Sarebbe forse per me questa giustifica- 
zione? . ’ 
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Giul. Oibò : è indirizzata a un amator Pe- 

. r 

iugulo* , 

Od. Deh ! accertatemi .... 

Giul. A tutti quelli che mi parlano, io pro- 
metto amore , fedeltà , corrispondenza. 

Od. Quando io sono entrato , vi occupava il 
mio foglio, m’ avete detto .. ... 

Giul. E se aveste indugiato pochi momenti, la 
lettera sarebbe stata terminata , le agreste 
fatto voi stesso la soprascritta. , 

Od. ( gettandosi a piedi di Giulia ) Ah invoco 
a’ piedi vostri il perdono di tante mie stra- 
vaganze ! { con fuoco e passione. 

Giul. Non più , signore , ' ritiratevi. ( vuol 
farlo alzare. * ‘ > v 

Od. Tutta avrò in voi la mia fiducia. . ( c. s. 
Giul. È finita, vi replico, è finita per sempre. 
Od. D.* Giulia..-.. 

Giul. Andate. 

Od. Vi prego.... w 

Giul. Io non sento amore per voi: lasciatemi. 

Od. Sì , che il mio stato vi deè muovere a 
pietà. ( e. u 

Giul. Se in sei mesi, che irti frequentate, 
non avéte ancora $apjito conoscermi....» 
Oil. ( interrompendo ) Là mia gelosìa nasce , 
voi lo sapete, dal più ardente affetto. 


.t 
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* L’ attrice fari aj/are I' amante quando ciò tornerà bene , • ragionavo!* 
«•ente alla «cena» * 
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GitU. Dovreste a quest’ora essere, miglior giu- 
dice della purezza dell’ animo mio. 

Od. È vero , ho il torto , perdonatemi. 

Giul. Non lo meritate. 

Od. Perdonatemi per pietà. 

Giul. Ma poi ....? 

Od. Prescrivete. 

Giul. Avrete un miglior concetto di me 2 

Od. Ve lo giuro. 

Giul. Ad ogni muover di foglia vi nasceranno 
nuovi sospetti ? Vi sgomenterete ancora di 
quelle ridicole caricature, che mi stanno 
attorno qui in Roma , le quali sono il mio 
più bel passatempo 2* 

Od. Non so ... . sono tanti e qui , e a Peru- 
gia che vi amano .... 

Giul. Io pon he lusingo , alcuno. 

Od. Ricevete lettere.... , 

Giul. La prudenza mi vieta di farvele vedere, 
ma leggerete le risposte. 

Od. E dite,, ditè davvero 2 

Giul. Sì , ve lo prometto. t 

Od; Oh cara .... non indugiate ad appagare 
i miei voti ripensate che questa mano... 

Giul. Parlerò col zio: a Perugia stabiliremo 
ogni cosa : ma tacete , siate discreto , cal- 
mate l’animo vostro. ; 

Od- Farò tutto Quello che a voi piace": voi 
siete 1’ arbitra del mio destino. 
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Giul. Lasciate eh’ io, vada nella mia camera... 
ho il solito giramento di capo , $ la con- 
sueta palpitazione , e più forte. ( annasa 
un acqua spiritosa. ) Sentite. ’ 

Oli. È vero, oh Dio I v'occorre qualche cosa! 

Giul. Un po’ di riposo , e star sola un mo- 
mento : non ho dormito per terminare un 
lavoro . . . . ( quindi teneramente ) Ci rive- 
dremo più tardi ? t 

Od. Se me lo permettete .... ! 

Giul. Se ve lo permetto j ^ _ ( c. s. 

Od. Mia D.* Giulia . ... , / . 

Giul. Addio Odoardo.' ( entra nelle sue stanze. 

SCENA XVIII. 

D. Odoardo solo. 

Oh me felice! e chi potrebbe dubitare dell?,* 
amor suo , della sua fede , di tutta larfsii£ 
tenerezza per me? Oh quanto è dolce, 
dopo una crudele procella , vedef-l' iride di 
pace, che assicuri, e conforti 1 1/ estro mi 
si ravviva, il petto s’ infiamma: si torni a 
•casa, scriverò: Fjlle, che corona i’voti ' 
dèi suo costante amatore. {volgcndÒsl per 
partire t gli si fa incontro- Rodrigo. * 
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SCENA XIX. 

li Marchese Rodrigo e detto. 

Roti. Mio c&ro amico. • 

Od. Che veggo! Rodrigo! anche tu in Roma? 

Rod. Da pochi momenti , ed alloggiato in 
questo albergo , dove dimora l’ idoletto tuo 
perugino. 

Od. Amico, io sono l’uomo più avventuroso 
che viva. - 

Rod. Mettimi a par^e .... 

Od. Giulia mi ama , ama me solo , io sono 
il trascelto; ho penato, amico mio, ho pe- 
nato assai: ma son finiti gli affanni : tutto 
si appresta pér la mia pace, per la mia 
contentezza , per un avvenir fortunato. 

Rod. La tua testa suol passare poeticamente 
i limiti del ragionevole. Ti ho sempre .cch 

» nosciuto tale. ’ 

Od. Tu Così parli , perchè non conosci la 
mia . Gingia ... .< »> 

Rod. Sò quanto basta sul conto di lei per 
poterti consigliare amichevolmente a non 
abbandonarti a un ):ale trasporto di spe- 
ranza. 7 - ■ V” . 

Od. Vorresti tu amareggiarmi.,..? . 

Rod. Il tuo cervello ha sofferto assai .... ti 
vai dimagrando- . . . povero amico , povero 
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Odoardo I e nessuno ha potuto txarti finora 
d’inganno! • ' 

Od. Che inganni ! A giorni io le darò la mano. 
Rod. Il Cielo ti preservi da una simile dis- 
grazia ! 

Od. E in quale concetto tieni me,* o lei ? 
Rod. Parla sommesso , chè possiamo essere 
intesi. Di te , mio buon amico , ho la. mi- 
glior opinione 'del mondo; maD,‘ Giulia, 
soffrilo in pace , non posso stimarla qual 
tu la stimi. ' , . ■ - 

Od. T inganni. 

Rod. Tu sei quel che delira. Ti compatisco : 
nel bollore della tua pascione non Tavvìsi 
• il prestigio, che ti avvolge. ■ 

Od. lo! sappi 

Rod. Io so più di te assai su questo punto. 

So che questa donna nuli’ altro ambisce , 

- che di tenere avvinti nel laccio quanti in- 
felici vi possa adescare. Le espressioni di. 
tenerezza eh* ella usa teco , son le «tesse, 
di cui è cortese con tutti gli altri. Essa 
conosce il debole di coloro che la circon- 
dano, e sa trarne profitto: una sifnil donna 
s’ innamora di rado * o non mai ; ma tu non 
saresti quello : ti vedrebbe mille volte a 
périre , che non sentirebbe per te un mo- 
vimento solo di compassione, o pietà". 

Od. Basta : la tua amicizia eccede , non ti 
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riuscirà d' avvelenarmi le concepute spe- 
ranze. ; , 

Roti. Chi sa ch’io non possa farti toccar 
con mano questa crudèle, ma necessaria 
verità ! 

È k ^ 

impossibile. - 1 

Roti. Vieni meco. Se mi dai la tua fede, se 
t’ impegni di soffrire , e di tacere per poco 
la nostra amicizia , ond’ io m‘ accinga ad 
un’impresa.... 

Od. Non ci riuscirai. 

Rod. Prometti solo.... 

Oi. Il prometto. 

Rod. Seguimi: parleremo. ( partono insieme. 


Fine dell Atto I. 
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ATTO SECONDO. 


SCENA I. 

D. a Giulia, e Lisa 
vengono dalle loro stanze. 

Giul. ( aprendo una scatoletta che contiene 
cordoncini dà orologio ed altri tessuti di 
capelli con anella e fermagli d’ oro ) , Il 
marchese Rodrigo discorre dunque con 
mio zio ? 

Lis. Signora si : parlano di piazze , di for- 
tezze e di battaglie. 

Giul. E non ti ha dimostrata premura al- 
cuna di volermi vedere? 

Lis. Non mi ha detto nulla a questo ri- 
guardo. 

Giul. Non importa. Or via, facciam presto: 
mi pare che questi capelli abbiano co’ 
miei Una perfetta rassomiglianza. ( con- 
fronta uno di detti cordoncini con un ric- 
ciolino delia propria capellatura. 

Lis. Sembrano tagliati pr ora di qui. 

Giul. Basta , .chiudi : rimanderò la scatola 
ai gioielliere. 

Lis. Signora padrona f poiché godo l’ouore 
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della sua confidenza, vorrei eh' Ella ap- 
pagasse una mia curiosUà. 

Giul. Parla. 

Lis. Vorrei sapere qual uso... 

Giul. Non capisci ? questo piccolo dono dee 
terminar di calmare l’ agitazione di Odo- 
ardo. 

Lis. Vuol dunque fargli credere, che questo 
sia nn cordoncino.... 

Giul. Fatto de’ miei capelli , e lavorato con 
le miei mani. 

Lis. Ottimamente, r 

Giul. È quésto un innocente artificio che 

• dà piacere a lui , e costa poco a me. 
•Una mia amica si serviva di un tale espe- 
diente per non diminuire di soverchio la 
propria capigliatura. 

Lis. Quand’ è così , signora padrona , vorrei 
supplicarla . . . 

Giul. Di che ? 

Lis. Ho un amante fedele a Perugia , che 
aspetta con ansietà il mio ritorno : V. S. 
mi aiuti a scegliere un cordoncino di poca 
spesa. 

Giul. E vorresti acche tu....! 

Lis'. Vorrei convincere il. mio innamorato, 
che , nel nostro soggiorno qui in Roma , 
mi sono sempre occupata di lui e col 
pensiero , e colle mani. 
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Giiil. Se ciò ti fa piacere , veggiamo. 

Lis. L’ho trovato, mi pare. ( leva dalla 
scatola un cordoncino , e lo tiene in inano. 

Giul. Viene alcuno : osserva chi è. 

Lis. Or ora . . . 

Giul. Ubbidisci. 

Lis. ( si accosta alla porta destra di prospetto.') 
D. Ambrogello e il signor Marchese s' in- 
noltrano, discorrendo, a questa volta. 

Giul. Vedi, sciocca, s’ egli non aveva pre- 
mura di farmi visita ! 

Lis. Scommetto che D. Ambrogello 

Giul. Non ne sai nulla. Qui la scatola: dammi 
quel libro: socchiudi un tantino quella 
finestra ( accennando fuori della scena ). 
Vattene quindi nell'altra camera, e non 
ti sviare, eh’ io posso aver bisogno di te. 
( depone la scatoletta serrata sul tavolino t 
e siede. 

Lis. ( dopo aver eseguito, ripone nel grembiule 
il cordoncino da lei scelto.) (Andrò a con- 
frontarlo meglio da me stessa. ) (da sè 
e parte. 

SCENA II. 

D. Ambrogello , il Marchese Rodrigo dalla 
porta comune a destra , e D." Gtvin. 

Giul. Fingerà di leggere con molta attenzióne. 

Amb. (entrando) Ed io vi dico, che l’ ajrti-f 



ATTO 


146 

glieria volante in una battaglia campale 
opera prodigi- 

Roti. ( entrando ) Mi arrendo alle vostre ra- 
gioni. 

Ainb. Ve 1’ ho dimostrato... Oh nipote mia, 
ti presento il signor Marchese Rodrigo da 
Bologna , il quale desidera di conoscerti. 

Gioì. ( alzandosi ) Il signor Marchese mi onora. 

Rod. Vostro signor zio ha voluto procurarmi 

- il bene di conoscere la più amabile e 
compita Dama di Perugia. 

ùiul. Voi mi mortificate. 

Amb. Egli mi ha prestate le gazzette di 
'Berna. (a Giulia. 

Rod. Non parlate di ciò. 

Amb. Ed è un uomo peritissimo nelle cose 
della guerra , che noi potresti mai cre- 
dere : conosce l’ attacco e la difesa come 

. un bravo Generale. Peccato, che non siate 
-militare! (a Rodrigo. 

Rod. Voi eccedete, signore; poiché in ve- 
rità non ho che alcune leggerissime cogni- 
zioni elementari. 

Amb. Aspettate : voglio farvi vedere delineato 
un mio progetto , per cui , in una data 
posizione , tremila fanti possono sostener 
1’ urto di semila cavalli , e respingerli , o 
tagliarli a pezzi. 

Gitd. (Questo mi annoia.) (da sè. 
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Rod. Ammirerò il vostro ingegno. 

Amb. Stupirete. ( per partire. 

Giul. Signor zio , deggio pregarvi con 

permissione. 

Rod. Servitevi. ( si allontana , prende e 
scorre un libro , cui trova sopra il tavolino. 

Amb. ( Che cosa vuoi ? ) ( piano. 

Giul. (Vorrei pregarvi, se non v’incomodas- 
se , di recare voi stesso questa scatoletta 
nelle proprie mani del gioielliere Ridolfo 
in capo alla piazza , e di sborsargli sette 
scudi per una mia spesetta. ) {come sop. 

Amb. ( Puoi mandare altri. ) 

Giul. (Lisa è occupata: de’ servi di locanda 
non voglio fidarmi , ed ho promesso al 
gioielliere . . . . ) 

Amb. { Bene , mi sbrigherò tosto. ) Signor 
Marchese .... 

Giul. ( A proposito ; io mi scordava : due 
passi più in là dal signor Ridolfo sta la 
modista, come sapete .... ) {piano. 

Amb. ( L’ hai già fatta avvertire. ) 

Giul. (Ma non è venuta.... due soli passi 
per compiacermi , e sgridatela ben bene.) 

Amb. ( Vuoi sempre a tuo modo. ) 

Giul. { Vi raccomando di sgridarla come ella 
merita. ) 

Amb. (Bene, vi andrò.) Signor Marchese, 
vo per un certo affare , ma ricordatevi 
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che abbiam da discorrere; e fate, che ci 
rivediamo quanto prima. 

Rod. Sarò sempre agli ordini vostri. 

Amb. Senza complimenti. ( Seccature ! con 
queste scatole , con queste mode . . . . ) 

( esce borbottando colla scatoletta. 

SCENA 111. 

D. a Giulia ed il Marchese Rodrigo. 

Giul. Perdonate , signore .... 

Rod. Avete qui un bel libro. 

Giul. «Del pregio della costanza *: è la mia 
cara lettura. 

Rod. Ottima scelta. ( ripone il libro dove 
stava , e seggono. 

Giul. Venite da Bologna, non è vero 1 

Rod. Da Bologna. 

Giul. Viaggiate spesso! 

Rod. Quando posso ; e voi pure ? 

Giul. Anch’ io. 

Rod. E, se non erro , parmi d' avervi veduta 
la scorsa primavera in Firenze , ad un 
festino della Contessa Ruscellini. 

Giul. È mia grande amica la Ruscellini ; e 
sovviene anche a me d' avervi quivi ve- 
duto, e secondo mi pare, occupatissimo 
intorno a quelle belle damine toscane. 

Rod. Voi avevate una prodigiosa quantità 
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di adoratori che vi facevano corteggio , 
di modo che egli era quasi impossibile 
1’ accostarsi. 

Gitil. V'assicuro però, che fra tutti coloro, 
i quali erano colà raccolti, nessuno riuscì a 
far nel mio cuore la menoma impressióne. 

Rocl. Mi fa specie , che in una così scelta 
adunanza .... 

Giul. Ho voluto dir fra coloro che mi sta- 
vano intorno: l’occhio si svia alle volte, 
e si porta più oltre. 

Rod. È verissimo. ( Ho capito. ) ( da sè. 

Giul. Sentii a nominare la vostra persona , 
e v’ accerto che desiderai moltissimo di 
conoscervi, e potervi parlare. 

Rod. Gentilezza vostra. Siete vedova tuttora ? 

Giul. Pur troppo ! 

Rod. So per altro , che molti aspirano alla 

. vostra mano.. 

Giul. Vi dirò: molte persone di merito hanno 
la bontà di frequentar la inia casa a Pe- 
rugia: taluno forse bramerebbe la mia 
mano ; ma o non ha egli , o non mi pare 
che abbia le qualità ch'io vorrei in uno 
sposo. Temendo perciò di potermi ingan- 
nare , vivo nella mia libertà : e un giorno 
o l’ altro , se il destino mi è propizio di 
tanto; e che mi sia dato d’incontrare una 
persona .... così .... come potrei desi- 
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derare , la quale abbia un’ eguale propen- 
sione per me , non tarderò sicuramente a 
risolvermi. 

Rod. V’ approvo e vi lodo. Anch’ io vo cauto 
in questo negozio , sebbene si crede da’ 
miei parenti , eh’ io non debba più indu- 
giare a dar un erede alla mia famiglia: 
ma non mi risolverò a questo passo, se 
non mi vicn fatto di trovare quella tale... 
persona , con cui possiamo andare per- 
fettamente d'accordo. 

Giul. Per esempio, voi la bramereste zitella ? 

Rod. Oibó , signora mia, non voglio pigliar- 
mi la briga di educare la moglie, il C.iel 
me ne guardi ! Vorrei una donna di spi- 
rito, giovane ed amabile, che mi volesse 
bene, ma che non mi fosse molesta di 
una soverchia gelosia , o di altre ridicole 
pretensioni : bramerei oltre ogni credere , 
ch'ella avesse pratica del gran mondo , e 
sapesse ricevere con nobile disinvoltura i 
miei amici ed i suoi. Quanto a me nè 
per genio, nè per costume potrei imporle 
la menoma soggezione; ma fidandomi del 
suo affetto, la lascerei totalmente libera e 
padrona senza alcuna riserva. In questo 
modo, e non altramente, io credo si possa 
godere della vera coniugale felicità. 

Giul. Un marito, qual l’avete dipinto, diffi- 
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diissimo a trovarsi , sarebbe un prezioso 
acquisto per una donna che pensasse a 
mio modo. 

Rod. Se voi la pensate cosi , come non du- 
bito, mi ascrivo a gloria d’avere un'opi- 
nione conforme alla vostra. 

Giul. Oh credetemi , io sono schietta e sin- 
cera , a costo talvolta del mio stesso amor 
proprio. Ho per altro un cuor tenero , 
che potrebbe corrispondere col maggior 
sentimento alle profferte d’ una persona 
distinta per meriti e per costume: anzi 
tali doti s’ incontrano cosi di rado , eh’ io 
vo molto guardinga dal pigliarmi d’affetto; 
perchè conosco che, ove mai m’ingannassi, 
sarei vittima della mia buona fede , e di 
una soverchia credulità. 

Rod. ( da sè ) ( Bravissima , non c è male. ) 
Si vede negli occhi vostri la schiettezza 
dell’ animo , e l’ ingenuità de' sentimenti. 
Eh conosco a prova esser vero quello che 
mi fu detto di voi ! 

Giul. Che mai ? 

Rod. Che le vostre parole , e un vostro solo 
sguardo hanno l’ incantatrice possanza di 
persuadere di primo tratto, e convincere. 

Giul. Pensate che le lodi in bocca ad una 
persona di spirito lusingano doppiamente , 
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• - Roti. Vi sono dovute. 

A» ' . 

Gtw/. Se fosse vero .... 

Rod. E verissimo. 

Giid. Mi stimerei troppo avventurata, (quindi 
da sè ) ( Conviene accrescergli la brama 
' di rivedermi.) Lisa? ( chiamamlo ) Per- 
' ' • donale .... 

• t . ' ‘ * 

Rod. Servitevi. (Non c’è che dire, compa- 
tisco 1 amico. ) ( da sè. 

\ . '* 

SCENA IV. 

, .. Lisa e detti. 

Us. Signora ? 

Giu/. Con chi la stai discorrendo cosi forte ? 
Lis. Perdoni , v' è la Modista. 

Cittì. Che aspetti. 

Rod. Signora, io vi levo l’incomodo. ( alzati - 
. dosi. 

i j Giul. Potete restare finch'io... mi dispiace... 

Rod. Vi dirò anzi , che la grazia de’ vostri 
ragionamenti mi aveva fatto passar di 
mente un affare che mi chiama altrove. 
Giul. Spero almeno , poiché siete qui allog- 
. • giato .... 

Rod. Tornerò a riverirvi , se me lo permet- 
_ . ' tete. 

Giul. Pensate che mio zio v’aspetta per quel 
c<;rto disegno 
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Rod. Ci rivedremo un’ altra volta. 

Giul. Egli non mi perdonerà d'avervi lasciato 
partire. 

Rod. Tornerò.... 

Giul. Fateci l' onore di venire a pranzo con 
noi : ecco il solo mezzo , ond’ io possa 
giustificarmi col zio. 

Lis. ( piano a D.“ Giulia , e prestissimo ) 
(ED. Odoardo ? ) 

Giul. (Pranza col fratello. ) (piano. 

Rod. È troppo gentile 1' offerta ; ma uu im- 
pegno .... 

Giul. Se osassi aggiungere una mia preghiera 
particolare. . . . 

Rod. Donna Giulia.... 

Giul. Signore ? 

Rod. Io non mi fermerò in Roma , che pochi 
giorni. 

Giul. Io egualmente. 

Rod. Amo la mia tranquillità , e voi .... 

Giul. Ma io non intendo .... 

Rod. Risparmiatemi il dirvi di più, e gra- 
dile il mio rispetto. 

Giul. Gli fa una profonda riverenza con aria 
di modesto ritegno. 

Lis. Accompagna il Marchese sino alla porta. 

Rod. ( dopo essersi inchiruito a D.‘ Giulia 
una seconda volta , dice partendo a Lisa : ) 
( Secondami , sarai contenta. ) ( parte. 
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SCENA V. 

D.“ Giulia e Lisa. 

Lis. ( tornando verso D.' Giulia ) Or bene, 
che le ne pare ? 

Gioì. Avevi ragione : è un cavaliere compi- 
tissimo. 

Lis. Si figuri : le dame bolognesi se lo to- 
glievan di mano l’una dall’altra. 

Giùl. Avrà dunque i suoi capriccietli ? 

Lis. Mi ha detto il suo cameriere , eh’ egli 
pensa seriamente ad ammogliarsi. 

Giul. Così ha detto egli stesso anche a me... 
Per dirla sarebbe un marito .... 

Lis. Comodo assai .... 

Giul. Comodo no , ma ragionevole. 

Lis. Perdoni, io non intendeva la differenza. 

Giul. E s’ egli dice veramente quello che 
pcnss • • • • 

Lis. Mi creda , è un uomo schiettissimo. 

Giul. Sarebbe preferibile a tutti gli altri. 

Lis. Sarei contenta , se finalmente.... 

Giul. Dimmi, credi tu, ch'egli verrà a pranzo 
da noi ? 

Lis. Ne dubito assai. 

Giul. Se mio zio tornasse presto , andrebbe 
egli a pregarlo .... Mi viene un pensiero : 
posso io medesima , a nome del zio . . . . 
Aspettami qui. 
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Lis. Benissimo. 

Giul. Se viene alcuno degli altri amici .... 

Lis. Gli spedisco via con qualche pretesto. 

Giul. Sei pazza? E perchè dovrò io disgu- 
starli ? 

Lis. Ma se vuol coltivare cotest' altra cono- 
scenza .... 

Giul. lo non ti dico di volerla , o no colti- 
vare : non so che farò : ma in ogni evento 
non voglio intanto privarmi de’ miei anti- 
chi amici. Sii dunque prudente, e trattieni 
chi verrà a farmi visita : in due minuti 
spedisco , scrivo e ritorno. ( parte. 

SCENA VI. 

Lisa sola. 

Scrive , e ritorna ! Ho capito , subito le si 
riscalda la testa: il giocolino per altro è 
grazioso, ed io deggio secondarlo per ser- 
vire anche al mio antico padrone, benché 
io non sappia finora qual disegno egli ab- 
bia in ciò, come neppure per qual motivo 
egli voglia tenere nascosta la Marchesina 
sua sorella. Ma chi s’ avanza ? Ella stessa. 
Veggiamo: ho sempre un gran gusto quan- 
do mi riesce di saper qualche cosa. 


v* 
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SCENA VII. 

Emilia e detta. 

Em, Mia cara Lisa .... 

Lis. Signorina , a che venile qui ? Vostro 
signor fratello non vuol che usciale di 
camera. 

Eni. Egli non è in casa , ed io deggio parlarti. 

Lis. Non è questo il luogo, nè l’opporluuità: 
aspettate.... 

Em. Non posso. 

Lis. Via dunque. 

Em. Se egli è vero , che tu conservi per me 
alcun poco di quell' affetto .... 

Lis. Sì , vi riguardo sempre come 1’ antica 
mia padroncina. 

Em. Or dunque vorrei sapere da te con la 
maggior verità e confidenza.... 

Lis. Che cosa ? 

Em. Vorrei sapere se hai un qualche dub- 
bio , che mio fratello possa piacere alla 
tua padrona. 

Lis. Oh bellissima ! E che vi preme di ciò ! 

Em. Rispondimi, non voglio saper altro. 

Lis. Dirò : il principio promette assai. 

Em. Davvero ? 

Lis. Ma dei seguito e del fine poi 

Vi dà ciò un qualche fastidio! 
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Em. Anzi vorrei con tutta l’ anima , che 
D.* Giulia s’invaghisse di mio fratello, e 
che.... ah non posso dirti di più : ina se tu 
sei la confidente della tua padrona, e se 
mi ami veramente , ti prego quanto so e 
posso ad impegnarti perchè questo succeda. 

Lis. Spiegatevi almeno. 

Em. Sento alcuno : mi ritiro. Se tu mi re- 
cherai buone novelle , ti dirò qualche cosa 
di più, e saprò ricompensarti. Ti basti 
per ora , eh’ io sono infelice , e che ho 
bisogno del tuo aiuto. 

Lis. Ma fate eh’ io sappia .... 

Em. Non è ancor tempo. ( si ritira nelle sue 
camere , e si chiude. 

Lis. Anche questa è singolare ; ma ci va 
dell'onor mio, se non iscopro ogni cosa. 
Ecco il conte Asdrubali, che viene in qua 
soffiando e sbuffando al suo solito. Passi, 
passi , Illustrissimo ( verso la porta ). 
Quando lo veggo mi ricordo sempre dell’ 
asino del basto d’ oro. 

SCENA Vili. 

Il Conte Asdrv bali e detta. 

Asd. Non c’ è ? 

Lis. Verrà a momenti: si accomodi, (gli dà 
una seggiola. 
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Asti. Avvertitela , non posso aspettare , non 
posso trattenermi che un quarto d’ ora 
preciso : per fare un buon negozio convien 
calcolare anche i minuti. 

Lis. Mi perdoni , ma essendo Ella ricca e 
titolata , non dee poi premerle .... 

Asti. Ignorante ! ho comperato il titolo per 
farmi rispettare : son ricco , ma non vo- 
glio tralasciare i miei traffichi ; ed oggi 
si decide per me un negozio di cinquanta- 
mila scudi Avvertite D.* Giulia , vi 

replico, o ch’io vado da lei. 

Lis. Non s’ incomodi ; passo subito l' imba- 
sciata. ' 

AsJ. Prendete uno scudo. ( brusco. 

Lis. Non occorre .... 

AsJ. Eh via ... ! Ilo fretta , vi dico. ( c. s. 

Lis. Vado subito. ( parte » 

SCENA IX. 

Jl Conte A sdrvbali solo. 

L’appalto del frumento non mi ha nem- 
meno fruttato il cinquanta per cento. Un 
poco di mischiatura raddoppierà il pro- 
fitto nel mese venturo. Oh me felice , se 
fo quest’ altro negozio a mezzo giorno ! 

( guarda alla mostra) È vero che dovrò 
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subito partire; perciò voglio prima assi- 
curarmi la mano di D.* Giulia : che dif- 
ficoltà ? mi ha detto chiaramente , eh' io 
sono il più amabile e gentile di quanti 
la frequentano ; dunque non v’ha più dub- 
bio. Eccola : è veramente bella , ed io son 
di buon gusto. 

SCENA X. 

D.“ Giulia , Lisa con un vigliettino, 
e detto. 

Giul. ( entrando, e dopo aver salutato il Conte ) 
( A lui stesso in persona , e bada al suo 
contegno. ) ( piano a Lisa. 

Lis. ( piano a D.° Giulia ) (Non si dubiti, 
eseguirò l' incombenza. ) (La Marchesina 
avrà piacere , ed io saprò qualche altra 
cosa di più. ) (da sè , e parte. 

Giul. Ma , signor Conte , accomodatevi. 

Asd. Non sono stanco , e si può discorrere 
anche in piedi: come state? (guarda nuo- 
vamente all’orologio. 

Giul. Mi duole alquanto la testa ; e voi ? 

Asd. Sto bene , se sono nelle vostre grazie. 

Giul. Un uomo di merito come voi .... 

Asd. Lo so : ma tutta quella turba d’oziosi , 
che vi perseguita e a Perugia , e anche 
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qui in Roma , mi dà noia e fastidio : ve 
l’ ho già detto altre volte. 

Giul. Sono persone nobili , letterate.... 

Asd. La nobiltà passa, sono nobile anch’io; 
ma i letterali non li posso soffrire. 

Giul. Perchè mai ! 

Asd. Perchè vogliono sempre aver ragione. 

Giul. Voi parlate così bene .... 

Aid. Lo so : ma i miei affari mi tengono 
astratto. Ora, poiché siamo soli.... a mez- 
zodì debbo trovarmi al Caffè de'mercanti : 
in confidenza , si tratta d' una grandiosa 
provvista di grano. 

Giul. Farete un ottimo negozio. 

Asd. Lo spero: e quando io mi fo vedere, 
nessuno ardisce di far motto. Torniamo a 
noi: l’amore ardentissimo che vi porto.... 
e se alle volte aveste qualche capitale ino- 
peroso, specialmente in oro, questa mat- 
tina Ve n’è gran ricerca alla borsa , mas- 
simamente in luigi .... No , non volete ? 
or bene dovete essere persuasa del vostro 
merito, se avete potuto innamorarmi. 

Giul. Voi mi fate insuperbire. 

Asd. Ho comperato il titolo per dimostrarvi 
la mia passione. Vi ho tenuto dietro in 
questo viaggio coll’occasione di dover con- 
certare un appalto con un mio corrispon- 
dente .... 


- tìgifeéct-by GOÒgle 



i6i 


SECONDO 

Gii il. Ve ne sono grata. 

Asd. Lo so : e tante altre donne aspirano 
pure alla mia mano; ina voi sola, ah! voi 
sola mi dominate interamente. ( sospirando , 

Giul. Possibile , eh io sia così avventurata ? 

Asd. Vi giuro che nel mio cuore avete l’ot- 
tanta per cento sovra tutte le altre. 

Giul. Voi siete pieno di grazie. 

Asd. Rispondetemi dunque. 

Giul. Vien gente, parleremo poi*...- 

Asd. Vado a licenziarli. 

Giul. Per questa volta abbiate pazienza. 

Asd. ISon mi muovo di qui, sapete. 

Giul. 11 luogo d onore vi si conviene per ogni 
riguardo. 

Asd. E tanti petulanti non lo vogliono an- 
cora conoscere. 

SCENA XI. 

D. F ilocch ero e detti. 

FU. Donna Giulia, che il Ciel vi dea il buon 
giorno. t ' 

Giul. Saluta, e gli accenna di sedere. 

FU. Signor Conte..... 

Asd. ( sbuffando ) Schiavo suo. 

FU. (da se) (Orbè, che si vorrà far D.* Giulia 
di cotesto villanzone?) (siede alla sinistra 
di Giulia con gravità, e senza più riguardare 
Fol. lF. i, 
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il Conte. ) Non v’ ho più veduta iersera al 
festino ; e si v’ ho cerca quinci e quindi : 
v’ ho aspettata buona pezza al ridotto , e 
non volendomi poi donzellar tutta notte 
sopra una panca , dopo aver dato un po’ 
di volta , deliberai ultimamente di spic- 
carmi di là , ed irmene a letto. 

Giul. Perdonate, l'accidente.... 

. Asd. Via , che gran caso ! lo le ho dato il 
braccio , abbiamo passeggiato sul ballo , 
finché venne a raggiungerci quell’ altro 
seccatore del cavalier Giraldino. 


SCENA XII. 


Il cavalier Gin aldino , Lisa ; e detti. 


Girai. Il cavalier Giraldino è qui a godere 
di quest’ amabile società. , 

Giul. (da sè) (Ecco Lisa.) (si alza come per 
salutar Giraldino , e s’accosta a Lisa. 

Asd. (Nemmeno a costui vo’ cedere il posto.) 

(da sè • 


piano 
tra loro. 


Giul. ( Via dunque, il Marchese ! 

Lis. ( È venuto a casa adesso, ed 
ecco la risposta. 

Giul. ( Il suo contegno ? 

Lis. ( Era fuori di sè dal piacere. ] 

Giul. Signori, sono da voi: leggo una no ter- 
re Ila di spese: (legge piano) («Gradisco 
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»il gentile invito di voi , e del signor vostro 
»zio. Voglia il Cielo, che non sia per mio 
«danno!» Vedi, se io lo prevedeva! Va 
dall’albergatore ; raccomandagli ogni squi- 
sitezza nel pranzo. ) 

Lis. ( Per le tre ? ) 

Gioì. (Si.) (poi forte ) Paga il mercante, e 
non gli ribatter nulla. 

Lis. È un mercante discretissimo, (parte. 

Giul. Eccomi , signori , da voi. 

Girai. Le bacia la mano. 

Giul. Va a sedere dov era prima. 

Girai. Io mi piazzerò presso il signor Conte. 

Asd. Obbligato. ( gli volge le spalle. 

Girai. Compitissimo! Donna Giulia, sono agli 
ordini vostri : se volete assegnarmi 1’ ora 
per andare al corso, possiamo, se ciò vi 
è agreabile , goderci questa bella giornata 
nella mia calesse coll'amico Filocchero, 
e con D. Odoardo. 

Asd. Ed io chi sono ! 

Girai. Non c’è piazza, mi rincresce.... 

Asd. Son venuto io, primo con quest’ idea , 
e posso offerire a D.* Giulia non una , ma 
tre carrozze, l’una più magnifica dell’altra. * 

Girai. Cospetto , che treno ! 

Giul. Una basterebbe. 

Fil. Eh il signor Conte può grandeggiare: egli 
è avvezzo a’ due terzi in su d’ogni negozio. 
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Asd. Siete un insolente : ma D.* Giulia sa 
le convenienze , ed io solo voglio accom- 
pagnarla.... 

Girai. Che pretensione ! 

FU. Spetta alla dama il decidere. 

Giul. Signori .... 

And. O solo , o niente : è tempo di finirla. 

Gira!. Pronunziate pure , Madama , il nostro 
arresto. 

FU. ("osi sgomL.-crà chi non tocca. 

Giul. Signori , io non sono usa a commettere 
inciviltà verso coloro che mi favoriscono : 
e se uno di voi mostrasse anche per me 
una particolare inclinazione, alla - quale io 
potessi per avventura corrispondere, do- 
vrebbe egli prima d’ ogni altro saper co- 
noscere, ed apprezzare i miei sentimenti; 
e non aver caro , eh’ io fossi accusata di 
scortese ed inurbana. 

FU. Lodevole avvedimento è cotesto, (avvi- 
cina la sua sedia a quella di D. a Giulia, 

Girai. Parlate come una divinità parigina. 

( si avvicina anch’egli. 

Asd. Tutto ciò va bene; ma finalmente io 
^vorrei sapere quale scrupolo avete a ma- 
nifestarvi ? , 

Giul. Non è ancor tempo ( avrà passato il 
braccio destro sulla spalliera della seggiola 
del Conte verso Giraldino mentre il Conte 
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sta alquanto rivolto verso di lei, e dimostra 
di compiacersi delle parole di D.“ Giulia: 
Filocchero starà in atto grave, ascoltandola 
senza riguardar mai verso il Conte). Fio 
in gran pregio la gravità de’ pensieri , e 
il dire ornato e puro d'un parlatore elo- 
quente ( premendo con molta circospezione 
e decenza il piede di D. Filocchero sì , che 
appena lo spettatore se ne avvegga). Il brio 
e la scioltezza hanno il lor merito , e so 

1 t 

farne il debito conto ( Giraldino le bacia la 
mano con trasporto, e togliendole un anel- 
letto dal dito , le ne surroga un altro; ri- ' 
bacia la mano di D." Giulia che poi si Unto 
la ritira a sè). Le ricchezze sono stima bit 
cosa, quando è loro compagno il senno e 
l’ingegno ( guardando teneramente /h deli- 
bali ). Ma non posso dividermi , nò voglio 
lusingare alcuno : risolverò fra non molto; 
e frattanto bramo che nessuno si allontani ' 
da me. Credo d' essermi spiegata assai 
chiaro , onde chi dee intendermi , m’abbia 
intesa , ne faccia per sè stesso profitto , e 
compatisca gli altri. 

Girai. ( Sono io quello , già lo sapeva. ) 

( da sè. 

FU. D.* Giulia, gran mercè. (Mi ha tocco 
il piede con maestrevole significanza. ) 
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Asfl. D.* Giulia, non occorr’ altro per ora; 
ho. rapito, e ci rivedremo. (si alza. 

GiiU. Volete privarci .... 

Asd. Mi son fermato anche troppo ; mezzodì 
è vicino. Intanto, per riguardo all’andare 
al corso.. . . 

Giul. Per quest' oggi resterò in casa. 

Asti. Tanto meglio, verrò poi sul tardi. 
Schiavo, padroni. (Sposata ch’io l’abbia, 
la conduco via. ) ( da sè , e parte. 

SCENA XI IL 

I suddetti , eccetto il Conte. 

Girai, (osservando dietro al Conte) Vedete 
come egli marcia. 

Fil. E’ ritrae molto dal buffalo. 

Giul. Non ha altro in bocca , che le sue ric- 
chezze. 

Fil. Nessuna gentilezza nel costume. 

Girai. Nessuna educazione : ma gliel’ avete 
I detta : le ricchezze senza spirito non va- 

glion niente. 

Giid. Io non posso dissimulare. 
f « Girai. Eppure egli ha delle pretensioni. 

Giul. E come bene appoggiate! 

Fil. Tutti v’amano, D.* Giulia, tutti: e dotti 
qd indotti , e nobili e ricchi , tutti am- 
mirano le vostre eccelse doti , e gl’ in- 
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numerevoli prestantissimi pregi di che, 
sovra ogni altra j siete abbondevolmenle 
fornita. ( cori gravità. 

Giul. Risparmiate i complimenti. 

Girai. ( Che pedante ! ) piano 

Giul. C Non si può reggere. ) tra loro. 

Fil. Fra le persone di qualche conto c’è 
D. Odoardo , giovane studiosissimo delle 
buone lettere. 

Giul. Un certo ingegno non gli si può ne- 
gare. 

Fil. Meschinello ! ed è innamorato di voi.... 

Giul. Se sapeste quanto me ne dispiace ! io 
vo cauta per non lasciargli la menoma lu- 
singa , che noi potreste mai immaginare. 

Girai. Ma gli fate delle onestà .... 

Giul . • Se non fosse per non disgustar mio 
zio, l’avrei allontanalo sulle prime.... 
ma non, so.... la compassione.... quasi 
quasi starei per domandar consiglio a voi 
stessi. 

Girai. Ascoltate. Se voi foste una di quelle, 
che in Francia si chiamano coqucttcs , po- 
treste divertirvi a spese di D. Odoartlo , 
e lasciare che egli sospirasse finché vuole. 

Giul. Il ciel me ne guardi ! 

Girai. È quello che io dico ; ma essendo 
voi d’ un cuore sensibile e compassione- 
vole , dovreste disabusare quell' infelice. 
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Fil. Vale a dire trarlo d'inganno: così pare 
anche a me. 

, Giul. Io divisava appunto di dirgli l’ animo 
mio con la prima opportunità. 

FU. Ottimo pensamento. 

Girai. Eccolo a proposito. 

Giul Aspetterò un’ altra volta. 

Girai. No no, in quanto a me vi lascio. 

Fil. Io pure. 

Giul. Mi dispiace. 

Fil. A che serve lo andare oggi mai per le 
lunghe ? 

Girai. Ingaggiate D. Odoardo a fare un viag- 
gio a Parigi ; è il miglior rimedio per le 
malattìe sentimentali. 

Fil. Impari a mente gli / isolani del Bembo, 
e sanerà infallantemente. 

Girai. ( piano a D.“ Giulia ) ( Vi vedrò a 
pranzo ! ) 

Giul. ( Mio zio ha invitato un forestiero per 
qualche affare .... non so .... ) (piano. 

Girai. ( Bene , verrò sul tardi. ) ( c. s. 

SCENA XIV. 

, D. Odoardo e detti. 

Od. (da sè) (La perfida!) Signori . ... . 

(salutando sostenuto. 

Fil. D. Odoardo .... 
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Girai. Amico, vi cediamo la piazza. A rive- 
derci. 

Fil. (Quando a voi piaccia , avrò che dirvi.) 

( piano a Odoardo : saluta , e parte. 

SCENA XV. 

D.“ Giulia e D. Odoardo. 

Giid. ( con dispetto marcato bene , e con vi- 
vacità molta ) Or via , siete pago ? appena 
comparite , tutti se ne vanno : quei vostro 
umor sospettoso allontana tutti. 

Od. Mi dispiace , signora . . . .. ma rassere- 
natevi , non tutti si allontaneranno. 

Giul. Si , tutti , vi replico , giacché non vo- 
lete più veder nessuno. 

Od. Non dico altro. 

Giul. ( presto e sempre con dispetto vivo assai) 
Ma che ? siam dunque da capo ? dopo le 
proteste di questa mattina siam di bel 
nuovo alle stesse? 

Od. Chi sa? forse avrem presto finito. ( si 
scòsta , e passeggia indietro pensoso. 

Giul. Bellissima creanza ! ( Ch' egli sapesse 
la visita del Marchese ? ) ( da sè. 

Od. (da sè) ( Ho promesso all’amico di con- 
tenermi e dissimulare; ma l' animo mio 
non regge a queste prove : è meglio eli’ 
io vada a casa.) Signora, questa mattina, 
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come già vi dissi , non potrò aver l’onoro 
di pranzare con voi : mio fratello ha in- 
vito , verrò .... più tardi. 

Giul. ( sempre con vivacità ) Gentilissimo 
Cavaliere ! per non disgustare il fratello 
lascia me ... . 

Od. Signora .... 

Cittì. Potevate prescindere dal tornare voi 
stesso a parteciparmi quel eh' io sapeva ; 
a far due giri da pazzo per la camera, e 
poi andarvene bruscamente. 

Od. {da sè) { Come sa fìngere ! ) Eh, Donna 
Giulia .... 

Giul. Andate , andate pure. 

Od. Potrei anche rimanere, se fossi persuaso 
che .... 

Giul. ( cambiando tuono ) Oh ! non sono 
indiscreta a tal segno: so che avete da 
ultimare un contratto col vostro signor 
fratello , e non sono irragionevole. 

Od. Che pretendete dunque ì 

Giul. Che siate più gentile nel tratto , od 
almeno , se avete qualche nuova fantasia , 
che vi spieghiate chiaramente, e con la 
solita confidente ingenuità. 

Od. Non ho niente, signora: se avessi qual- 
che cosa lo direi. ( Non ho fibra che non 
si risenta. ) {da sa fremendo. 

Giul. { che lo avrà sempre osservato , dice 



SECONDO 


, 7« 

da se:) (Egli freme, scopriamo terreno.) 
Avrei desiderato che vi foste trovato qui 
una mezz' ora fa. 

Od. Per qual ragione! 

Giul. Perchè avreste conosciuto un cavaliere 
bolognese amabilissimo. 

Od. Mi rallegro con voi. 

Giul. Egli è un certo Marchese Rodrigo, 
uomo pieno di vivacità e di spirito. 

Od. Tanto meglio, se non è un taciturno, 
un malinconico come son io. 

Giul. Consolatevi però , che se non è taci- 
turno , egli ha una tale opinione di sè 
stesso , per quanto ho potuto scorgere , 
che si crede con quattro concetti di buona 
grazia d’avvincere a prima giunta il cuor 
d una donna. 

Od. ( Che intendo ! ) (da sè. 

Giul. Ed io me lo sono goduto davvero dav- 
vero. 

Od. (Che Rodrigo s'inganni?) (da sè. 

Giul. (da sè) ( Ho indovinato. ) Sareste ge- 
loso anche di lui ? 

Od. Io no ... . 

Giul. Dovreste sapere .... A proposito , fa- 
voritemi il vostro orologio. . 

Od. Eccolo : che volete farne ? 

Giul . Ora lo saprete, ( mentre discorre , to- 
glie il cordoncino dalla mostra di Odo- 



arilo , e vi sostituisce quello di capelli. ) 
Dopo sei mesi e più che mi. frequentate, 
• dovreste sapere eh" io stimo il vero me- 
rito e la sincerità de’ sentimenti ; e che 
i capricci amorosi non entrano per nulla 
nel mio cervello. ( gli rimette il cordon- 
cino tolto. 

Qil. Così pur fosse ! Ma intanto .... 

Giul. Ma intanto, tornando al forestiere, io 
l’ho ricevuto unicamente per compiacère 
ai zio thè me lo ha presentalo; discor- 
rendo poi , mi sono accorta essere questo 
un pretesto dello stesso Marchese .... 

Od. Come! un pretesto? ( rasserenandosi . 

Giul. Sì , un pretesto per soddisfare la sua 
curiosità di volermi conoscere. 

Od. ( da sè) (Oh Dio , comincio a respirare ! ) 
Ma che fate , Donna Giulia ? 

Giul. Gradite questo piccolo intreccio.... 

Od. Mia diletta amica!.... de' vostri capelli ? 

Giul. Siatene giudice voi stesso. 

Od. Ah sì, li conosco: de’ vostri capelli (ba- 

• dando e ribaciando il cordoncino ). Ma 
io non v’ ho mai veduta a far questo la- 
voro. 

Giul. È vero. 

Od. Cielo, avreste forse spesa qualche notte? 

Giul. Parliamo d" altro , e riponete. 

Od. {ripone l' orologio) Ah D.’ Giulia l se 



SECONDO 


* 73 ’ 

sapeste.... io vorrei potermi abbandonare 
ad una intera speranza.... e pure tre- 
mo.... Deh non m { ingannate per pietà! 

Giul. D. Odoardo .... 

SCENA XVI. 

D. Ambrogello dalle sue stanze , e detti, 

Amb, ( interrompendo le ultime parole ) Ah ti 
trovo qui , bravissima 1 

Giul. Non intendo. 

Amb. In poche parole : sono sette scudi , o 
quattordici, clic tu devi pagare al gioiel- 
liere Ridolfo? 

Giul. Entriamo di là : D. Odoardo perdo- 
nate .... 

Amb. Eh , qui col nostro amipo possiam 
parlare: e poi di là nelle nostre camere 
si trova il garzone .... voglio sapere , per 
discolpare quel povero ragazzo che li 
portò la scatola, se uno solo, o due cor- 
doncini hai comperato .... , 

Od. ( Che ascolto ? ) ( da sè. 

Giul. Vi dirò, signor zio.... 

Od. ( piano a lei, ma con fuoco ) ( Quella 
catenella forse . . . . ) 

Gitile (piano a Od.) (Non sanno niente.) 
Ora capisco , la colpa è della cameriera. 

Amb. Or bene , spicciamo 1’ affare. 
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dui. Subito : ecco 'Lisa. ( avanzandosi verso 
la porta comune. 


SCENA XVII. 


Lisa e detti. 

Giul. Vieni qua , e bada a quel che dico : 
hai mandato anche tu un cordoncino de’ 
tuoi capelli all’ orefice ? 

Lis. Perdoni . . . . ( Non so che rispondere. ) 

( da sè. 

Giul. Non confonderti, stolida : stamane per 
tempo , quando hai recato quel certo mio 
cordoncino all’ orefice , onde vi mettesse 
le anella ed i fermagli d’oro, anche tu.... 

Lis. (da sè) ( Ho capito. ) Signora sì , gli ho 
portato anch’ io un mio lavoro. 

Giul. Senza dirmi nulla, e senza pagare... 

Lis. Non ho avuto tempo; io non credeva... 

Giul. Basta così : il gioielliere ha ragione. Si- 
gnor zio , convien pagare , andiamo di là. 

Od. (Mi nascon sospetti, che quell’altra ca- 
tenella .*. . . qual vita penosa 1 ) ( da sè , 
agitandosi. 

Giul. D. Odoardo , attendetemi , ritorno su- . 
bito. ( Egli è agitato , conviene placarlo. ) 

( da sè , ed entra nelle sue camere. 

Lis. Signor D. Ainbrogello .... 

Amb. Testa sventata , impara a far le cose * 
con ordine. (entra aneli egli. 
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SCENA XVIII. 

D. O do ardo e Lisa. 

i 

Od. (da sè) (Voglio chiarirmi.) Vieni qua, 
Lisa , e dimmi la pura verità. 

Lis. È la mia compagna indivisibile. 

Od. ( mostrandole il cordoncino ) Di chi sono 
questi capelli ? 

Lis. Oh bella ! non li conosce ? Sono della 
mia padrona. 

Od. Questo lavoro è stato veramente tessuto 
da lei ! 

Lis. E potrebbe V. S. dubitarne ? 

Od. E quell’ altro cordoncino ricercato dall’ 
orefice.... l'imbarazzo di D.* Giulia, il 
tuo ... ? Lisa , la verità : non è quello un 
altro pegno di segreta corrispondenza ? 

Lis. Pur troppo ! 

Od. Oh Dio ! Parla. ( con forza. 

Lis. Non s alteri , non si conturbi , la con* 
vinco subito. 

Od. Ho un fuoco che mi divora. 

Lis. Favorisca. ( levando t altro cordoncino 
dalla scarsella del grembiule ) Di chi sono 
'questi capelli l 

Od. Che vuoi eh’ io sappia ? 

Lis. V. S. confronti co’ miei. 

Od. Vi ha una qualche rassomiglianza : ma 
io 


Digitized by Google 



ATTO 


17G 

Lis. Ma V. S. dubita sempre della nostra 
schiettezza , della nostra sincerità. 

Od. Or dunque ? 

Lis. Or dunque , mentre la padrona stava 
facendo cotesto cordoncino per V. S. , io 
ancora , imparando quel che prima non 
sapeva , stava lavorando quest' altro pel 
mio Pcdruccio di Ferugia , che V. S. co- 
nosce pur bene. Eh ! che ne dice ? 

Od. Avete lavorato di notte ! 

Lis. Quando si vuol bene , si trovano sempre 
i momenti a proposito. 

Od. Ma quell’ imbroglio dell' orefice .... ? 

Lis. La fo subito capace : rincrebbe alla pa- 
drona , che siasi qui palesato quanto essa 
aveva speso ne' fermagli d’oro, lo poi, che 
non sapeva a quanto potesse ascendere la 
spesa per mio conto , son rimasta confusa 
assai più della padrona , sentendo che si 
era rimandata la scatola, e che a me pure 
toccava di pagar sette scudi. Ora fo conto 
di andare dal gioielliere , far togliere i 
fermagli ..... 

Od. E perchè ? 

Lis. Perchè, perchè non ho di che pagarli. 

Od. Koii soffrirò mai .... Eccoti per sod- 
disfare ..... 

Lis. Non voglio assolutamente , non l’ ho 
detto per questo. 
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Od. Tu mi hai tornato a vita: prendi per 
farmi piacere. 

Lis. No davvero: parrebbe ch'io.... . . 

Od > Voglio così, (mettendole in piano delle 
monete. 

Lis. ( ritirando il denaro nella saccoccia del 
grembiule) V. S. mi mortifica, mi contur- 
ba , mi confonde. 

Od. Or dimmi un’ altra cosa. 

Lis. Parli pure. (Finora è andata bene.) ( dasè . 

Od. Voglio sapere, se D.* Giulia ha risposto 
a quelle certe lettere .... 

Lis. Quali ? (fingendo non risovvenirsi. 

Od. Quelle pervenutele da Perugia , e che 
stamane tu avevi .... 

Lis. In verità noi so: ho veduto che la pa- 
drona scriveva .... 

Od. Mi aveva promesso di farmi vedere 
le risposte... . 

Lis. Eccola : lo soddisferà ella stessa d’ogni 
sua domanda. 

SCENA XIX. 

D. a Giulia e detti. 

Giul. ( avrà in mano due lettere piegate , ma 
non suggellate ) Quali sono le persone 
che vi danno maggior sospetto , fra quelli 
che mi frequentano a Perugia ? (serial 
Voi. IV. 
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Od. Io non dico .... 

Giul. Rispondete a me : non occorre , inter- 
roghiate poi la mia cameriera. ( sostenuta. 

Od. Vi rispondo , e non potete ignorarlo , 
che il conte Alifonso e il cavalier Ulde- 
rico .... 

Giul. Vedete ora , se queste risposte vi piac- 
ciono. 

Od. Se voi mi accertate .... 

Giul. Non basta : vi rimarrebbero sempre 
de’ dubbi; leggete, ve lo impongo. Così 
fossero qui tutti gli altri di cui temete ! 
Non voglio più alcun mistero per nessuno. 

( spiega una delle due lettere , e la riinette 
a Odoardo) Bramo anzi, che tutti ne sieno 
informati. 

Od. Ubbidisco. 

Lis. (Vuole adunque disingannare...? 

Giul. (Taci e bada a me. 

Lis. (Non si dubiti, ho già fatta la 
mia parte. 

Od. ( tenendo l' occhio sulla lettera ) Ah mia 
cara D.* Giulia .... 

Giul. Siete convinto ? 

Od. E come noi sarei ? ( legge forte ) « Non 
svoglio più tacervi la mia scelta: D. Odo- 
sardo solo con la «ua mano.... s Basta così: 
oh inestimabile contentezza ! 

Giul. A quest’ altra. 
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Od. Sono convinto. 

Giul. Leggete. ( spiega l'altra lettera, e la 
consegna a Odoardo , il quale la legge. 

Lis. ( Son vicine le tre , signora padrona. ) 

( piano a D.“ Giulia. 

Giul. (Or ora....) {piano) Da sigillare. 

( a Lisa , forte. 

Lis. Ecco la scatola. 

Giul. Richiude la lettera restituita da Odoar- 
do ; e senza sigillarla la rimette a Lisa, 
accennandole destramente , che la nascon- 
da , come si eseguisce. Quindi ne piglia 
un'altra di due che essa tiene nel fazzoletto, 
ed osservatane prima la soprascritta , la 
suggella , tenendola sempre in mano. 

Od. Ogni dubbio è svanito, ogni timore di- 
leguato. 

Giul. Proseguite pur francamente sino al 
fine. 

Od. Non mi fate arrossire della mia debo- 
lezza. ( piega egli stesso la lettera , e la 
rimette a D. Giulia. 

Giul. ( Lode al Cielo ! ) {si volge verso il 
tavolino, come per prendere un’ostia ; e con 
pari destrezza , avvicinandosele Lisa , ri- 
mette a questa la lettera restituita da Odor 
ardo, facendo lo. scambio con un altra 
che teneva pure nascosta, la quale, viene 
suggellata da lei a vista di Odoardo. 
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Od. Perdonate , D.* Giulia : 1’ amor sólo è 
cagione di queste mie stravaganze : tutta 
d’ora in poi avrò in voi la fiducia che 
meritate. 

Gioì. Per recarvi da vostro fratello, mi pare 
che dovete passare davanti all’officio della 
posta , non è cosi ? 

Od. È verissimo. 

Giul. Vi prego di consegnare voi stesso que- 
ste lettere, onde partano di questa sera. 

Od. Assolutamente io non .... 

Giul. Ve lo chieggo per favore. 

Lis. ( Oh questa è maestra ! ) ( da se. 

Od. Se così volete , vi servirò. 

Giul. Ma subito per farmi grazia. . 

Od. Vado immantinente» 

Giul. Io mi ritiro. 

Od. Mia D»* Giulia . » . . • 

Giul. Ho inteso : non fate aspettar vostro fra- 
tello. 

Lis. Sono le tre quelle che battono. 

Giul. {dà la mano a Odoardo che Ut bacia 
r . con trasporto di tenerezza ) Ci rivedremo 
stasera. Lisa , voglio vestirmi. ( Se non 
parto io stessa, non si muove più.) {da 

. iè> ed entra nelle sue camere con Lisa. 

o 
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D. Odo ardo solo. 


Oh sì, mi conviene d’ora in poi raffrenare 
questi impeli della mia riscaldata fanta- 
sìa : mi sono tormentato, inquietato; e poi 
ho dovuto conoscere i miei torti , ed ar- 
rossirne. Corro alla posta.,, ma prima vo' 
passar dall’ amico, ( volgendosi per partire. 

SCENA XXI. 

Il marchese Rodrigo , che già si era lascialq 
vedere presso la porta comune in osservar 
zione ; c detto. 

Od. Io mi recava da te. 

Rod. Ed io vengo per . , . , 

Od. Prescindi da ogni tuo impegno , che 
ornai si è fatto imitile: ti so buon grado 
de’ tuoi cortesi ufficj ; ma questa volta 
posso dirti che sono certo della fedeltà e 
costanza di D.* Giulia , come della mia 
propria esistenza .... , • 1 

Rod. Sei stato prudente, ovvero....? 

Od. Prudentissimo: ma ella mi ha raccontata 
la tua visita, le tue parole, tutto insomma. 

Rod. Ti ha detto anche l’invito che mi ha 
fatto con un suo viglietto ì 
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Od. Come ! a qual fine ? 

Rod. Per pranzare con lei quest’oggi. 

Od. Ti ha scritto ? 

Rod. Si, a nome però di suo zio. 

Od. Oh non è niente : mi ha detto , che 
D. Ambrogello ti ha presentato. Sì , sì , 
vacci pure , ne sono lietissimo ; perchè 
rimarrai convinto de'luoi teinerarj giudizj. 

Rod. Povero amico ! ma te la toglierò questa 
benda. 

Od. Sappi , per confonderti , che essa ha di- 
singannato i miei rivali di Perugia, i due 
più appassionati. 

Rod. Ne dubito. 

Od. Cospetto ! io stesso ho veduto le lettere. 

Rod. Avrai equivocato. 

Od. Eccole : io medesimo le porterò alla 
posta. 

Rod. Saranno termini ambigui , di doppia 
significazione. 

Od. Mi fai arrabbiare... Ma che più? siccome 
me le ha fatte leggere in presenza della 
cameriera , affermando che in ciò non vo- 
leva misteri nè per me, nè per altri'. . . . 
il suggellò è fresco, posso appagarti senza 
temere la taccia di poca delicatezza. 

Rod. Non voglio vedere. 

Od. Ed io voglio che tu sii convinto. ( opra 
destramente l’ima, e poi £ altra lettera e 
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senza guardarle , le rimette al Marchese t 
onde le legga. 

Rod. ( legge rapidamente e piano) Ottima- 
mente. ( Oh povero amico ! ma non è an- 
cor tempo di rattristarlo.) ( da se, e chiude 
e risuggella bene la lettera. . 

Od. Eh , che te ne pare ? sci mortificato e 
sorpreso , lo’ veggo. 

Rod. Mortificato sì , sorpreso no. ( legga 

V altra. . : ' ' 

Od. Si può scrivere con maggiore sincerità , 
disingannare e l’ uno e 1‘ altro con mag- 
gior efficacia , eh ? • 

Rod. Hai ragione, • - , 

Od. Vuoi dunque perseverar tuttavia? 

Rod. Dopo la lettura di questi due fogli 
sarebbe infatti inutile ; ma se me lo per- 
metti, per questa sera fo conto di di ver- . < 
tirmi. Non aver premura di farti rivedere 
sì presto da lei, di questo solo ti prego: . • 

oh ritirali, può venir gente. », 

Od. Dammi le due lettere. 

Rod. Concedi che possa metterle io stesso 
alla posta. 

Od. Ho promesso di recarle subito. 

Rod. Le recherò a tempo, la posta parte 
alle otto : non ti fidi ? . ' 

Od. Sì , ma .... 

Rod. Che ma ? . , 
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Od. Non capisco la ragione. 

Jiod. Non aver fretta, nè timore; ti prometto 
che questa sera mi capirai. ( D . Rodrigo 
entra da D." Giulia ; Odoardo esce per la 
porta comiche. 


Fine delt Atto li. 


Digtfee^ 
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SCENA I, 

Emilia e Lisa 
vengono dalle stanze del Marchese. 

Lis. La cosa sta come ve la dico. D. Am- 
brogello è uscito per cercare non so quale 
carta : e restarono soli il signor Marchese 
e la mia padrona. 

Eni. Ed hai inteso...! 

Lis. Ma se ve l’ ho detto d’ avere inteso 
chiaramente , che si dicevano le dolci 
parolette: infine portai loro le maschere, 
montarono in carrozza , e non sono an- 
cora ritornati. 

Em. Tu mi dai la vita: e poiché t’ho pa- 
lesalo Io stalo del mio cuore.... 

Lis. Ecco D. Odoardo. 

Em. Oh Dio! mi ritiro. 

Lis. Dovete rimanere : se D. Odoardo ha 
un gran bisogno d’ essere corrisposto , e 
D.* Giulia non lo cura tuttavia , crede- 
temi , il dispetto produce de’gran cambia- 
menti. ( entra nelle stanze di D.‘ Giulia. 
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Em. Ella mi lascia sola : io tremo , nè so 
che mi faccia. 

SCENA IL 

D. Odo ardo dalla porta comune , 
e delta. 

Od. ( correndo alquanto ) Lisa era pur qui... 
Oh Madamigella .... 

Em. Se cercate di D.* Giulia , ella è uscita 
in carrozza con mio fratello , e non sono 
ancora ritornati. 

Od. Non sono ancora tornati? ( Io m' arrabbio, 
e mi si rinnovano i più crudeli sospetti : 
scenderò un momento al Caffè.) ( da sè , 
agitandosi sempre ) Perdonate , Marche- 
sina , se non ho ancora adempiuto con 

voi quegli atti del mio dovere che 

ma compatitemi , sono in uno stato tale 
d’ inquietezza .... 

Em. Si conosce al vostro aspetto , che un 
qualche segreto dispiacere .... 

Od. Eh, non è un secreto, signora: tutti 
lo sanno , lo sa vostro fratello , eh’ io amo 
appassionatamente una donna che pare 
si faccia giuoco dell’ amor mio , de’ miei 
tormeuti. 

Em. Vi compiango: un uomo, che ne’ suoi 
scritti dipinge con sì vive immagini le am- 
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basce d’un cuor puro e virtuoso, dee sen- 
tire con maggior forza le pene d’una cru- 
dele incertezza. 

Od. Oh sì , le sento con molta forza. 

Em. Se però sperate alfine un compenso.... 

Od. Oh ! lo spero con fondamento. 

Em. E lo meritate: ma se mai v’ingannaste, 
sarebbe men dolorosa la condizione di chi 
ama senza aver mai avuto speranze. 

Od. È verissimo. 

Em. E vi dico di più , che ove mai D.* Giu- 
lia fosse indifferente all’amor vostro , alla 
vostra costanza, non sarebbe degna delle 
vostre tante premure. 

Od. Qualche volta ne dubito aneli' io. ( va 
guardando verso la poita comune. 

Em. Allora procurate di consolarvi cogli 
stessi consigli , che date altrui. 

Od. Io ! 

Em. Sì , ne’ vostri idilli. 

Od. Voi ve ne ricordate? ( astratto . 

Em. Mi sono spesso d’un gran sollievo que- 
sti vostri componimenti. 

Od. Voi mi onorale. ( E D.* Giulia non 
torna ! ) ( da se , agitato , guardando verso 
la porta comune . 

Em. ( Egli s’ affanna per un’ ingrata , ed io 
soffro .... lasciamolo. ) ( dà sè , volendo 
ritirarsi. 
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Od. Volete ritirarvi? I.o comprendo, la mia 
compagnia dee riuscirvi fastidiosa. 

Em. Anzi io vorrei vedervi felice. 

Od. Avete un cuore commovibile. 

Eni. Non lo nego. 

Od. È un dono fatale, 

Em. Lo so. 

Od. Mi compatite ? 

Em. Molto, 

Od. Ah , se fossi tradito da Giulia ... ! 

Em. 11 tradimento in amore è una medicina 
possente. 

Od. Chi lo dice? 

Em. Voi ne’ vostri scritti. 

Od. Madamigella 

Em. Perdonatemi : vo nelle mie camere. 
(Temo d’essere stata imprudente, mi ver- 
gogno di me stessa. ) ( da se, ed entra » 

SCENA III. 

D. Odo a rdo solo. 

Che amabile e modesta fanciulla ! le sue 
parole per altro contengono un qualche 
mistero : anche a Bologna ella mi usava 
particolari attenzioni .... oh sarà, questa 
una delle mie solite illusioni : non vivo 
oggimai, che d’inganni, e conviene final- 
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mente uscirne. È qui D. Ambrogello : ha 
un bell'avere le sue carie» questa volta 
vo’ si decida la cosa* 


SCENA IV. 

V. Ambrogello e detto. 

Amò. Questa carta della battaglia di Jena 
è ben disegnata j il Marchese ha ragione. 

Od. Signor D. Ambrogello , stamane non mi 
avete lasciato terminare il mio discorso; 
permettetemi di finirlo. 

Amò. Che gran discorso! non è già un pro- 
getto di Stalo: voi amate mia nipote, essa 
ama voi : voi desiderate che si spedisca 
il negozio , ed io son qui per fare tutto 
quello che a voi piace. 

Od. Sapete voi , che D.“ Giulia mi ami ve- 
ramente ? 

Anib. Non ve l' ha detto ella stessa ? 

Od. Le mille volte. 

Amò. Or dunque » mia nipote è la stessa sin- 
cerità. 

Od. E pure altri sperano, ed hanno fiducia. 

Amò. Tanto peggio per essi. 

Od. E quando sperano , convien credere . . . 

Amò. Vi son tanti matti al mondo.... 

Od. Eccone uno. ( osservando fra le scene. 

Amò. Il cavalier Giraldino! 



ATTO 


190 

Od. Egli stesso ; e si crede di esser riamato 
da D.* Giulia. 

Amb. Volete ch’io lo disinganni? 

Od. Vi sarò molto tenuto. ( per partire. 

Amb. Non ve n’andate: gli parlerò in vostra 
presenza. 

Od. Oibò: m’affido alla vostra amicizia, al 
buon animo vostro. Ci rivedremo fra po- 
chi momenti. ( se ne va per la porta di 
prospetto , a sinistra. 

Amb. Povero giovine , ha que’ suoi capricci 
poetici.... peccato, eh’ e’ non abbia stu- 
diato le matematiche ! 

SCENA V. 

Il cavalier Giraldino e detto. 

Girai, {da sè , guardando dietro a Odoardo) 
Quello sfortunato si è allontanato al solo 
vedermi .... 

Amb. Signor Cavaliere .... 

Girai. D. Ambrogello, mi esplicherò in due 
motti : mio padre vuol eh’ io sia renduto 
a Faenza nella settimana. 

Amb. Mi spiace. ^ 

Girai. Ce n’est pas le tout: voi non ignorate 
che , appena veduta vostra nipote , ne di- 
venni furiosamente amoroso. 

Amb. Vi dirò.... 
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Girai. Perdono, se v'interrompo, ma non 
vi domando altro che il vostro assenso , 
a fine ch'io possa scrivere a mio padre... 

Amò. Voi ci onorate; ma temo che un’altra 
persona non vi prevenga. 

Girai. Bon, so di chi parlate; ma quel po- 
vero D. Odoardo si abusa senza fonda- 
mento. 

Amò. Sono sei mesi, che ama. 

Girai. Ed io sei giorni. 

Amò. Voi dunque .... 

Girai. Io dunque sono il preferto. 

Amò. E l’ anzianità ? 

Girai. L' anzianità in amore si calcola in 
ragione inversa del tempo : e poi , a farvi 
la confidenza , D.* Giulia , dopoché mi ha 
veduto , è rimasta incantata , estasiata di 
me : per D. Odoardo non ha che una tie- 
pidissima stima. 

Amò. Ma pure .... 

Girai. Pardienne 1 se ella l’ha detto a me. 

Amò. Volete ch’io ne parli a lei? 

Girai. Il fatto è inteso , non è questione di 
ciò : ma voglio sapere , se posso sperare 
il vostro consentimento. 

Amò. ( da sè ) ( Che diavolo intendo ? ) Se 
mia nipote è contenta .... 

Girai. Non vede il momento d’ esser mia. 

Amò. Bene. 
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Girul. Fra poco parlerò agli altri aspiranti, 
thè ho già fatti avvertire. 

Amb. Io sono stordito. 

Girai. Vado a scrivere.... siamo intesi? 

Amb. Quanto a me.... 

Girai. Adieu , mon cher onde. ( abbraccia , 
e bacia strettamente D. Ambrogello , ed en- 
tra nella sua camera. 

Amò. Per bacco, costui la discorre con tale 
franchezza... convien dire che I). Odoardo 
non ci vegga chiaro , e si confidi male a 
proposito. Oh la è cosi senz’altro, perchè 
mia nipote non è donna da ingannare nes- 
suno : andiamo a riporre intanto questa 

carta ( s' incammina , ed è rattenuti) 

dall' attore che viene. 

SCENA VI. 

D. Filocchkro e detto. 

Fil. Messer D. Ambrogello , vi voglio un 
poco. 

Amb. Son qui* 

Fil. ( sempre con gravità ) Perciocché si esti- 
ma da’savj d’ogni età e d’ ogni nazione, 
essere impossibil cosa lo accostarsi a bella 
e gentil donna .... 

Amò. Ho capito : siete anche voi uno degli 
amanti di mia nipote. 
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jFW.’E fra tutti il più tenero ad una ora , e 
il più costante. 

Amb. Mi duole il dirvi , che avendo essa il 
cuor prevenuto . ... 

FU. Prevenuto! e per chi, s’e’vi garba? 

Amò. Voi conoscete D. Odoardo , sapete eh’ 
ei 1 ‘ ama .... 

FU. Sollo , e so pure , che non è in potestà 
di D.* Giulia lo amar lui. 

Amb. {da sè) (Il Cavaliere aveva ragione.) 
Bene , ma c' è poi quel cavalier Girat- 
, dino.... 

Fil. Oh per l’anima di messer Giovanni! E 
potete credere che la nipote vostra ab- 
bia piegate le italiche purissime orecchie 
a’ gallici assordanti vocaboli d’ uno lezioso 
zerbino ! 

Amò. Tutto quel che volete , ma egli si 
conlìda.... 

Fil. Se n’avvedrà con suo malprò. 

Amb. Sentite : egli è nella sua camera ; chia- 
miamolo. 

Fil. Stiavi egli per ora. 

Amb. Parlerò a D.‘ Giulia. 

FU. Ah! ella il sa troppo bene quant’ io 
l’ami, ella il sa , che benigna di tenero, 
purissimo affetto verso di me si dimostra. 

Amb. (da sè) (Ora chi ho da credere?) 
Oh in somma , D. Filocchero , facciamoci 
Voi. IV . «3 
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a parlar chiaro : io non credo che mia 
nipote .... 

SCENA VII. 

Il Conte Asdrubali e detti. 

Asd. ( inteirómpcndo le parole precedenti ) 
Schiavo D. Ambrogello. 

Amò. Signor Conte .... 

Asd. Ilo da parlarvi tra voi e me. 

Atnb. Ma ora stavamo anche noi discorrendo... 

Asd. Signor D. Filocchero, avete inteso? Dob- 
biam parlare segretamente. 

Arni). Abbiate la bontà.... (al Conte. 

FU. Eh via , date pure ascoltamento alle 
nobili proposte dèi signor Conte : io vado 
per una faccenda ; tornerò infra pochi 
momenti. - . (parte. 

Asd. Questo professore, o maestro di scuola 
pretende anch’egli la mano di vostra ni- 
pote ? . ’ 

A'nb. Questi e molti altri. 

Asd. Questi e molli altri si affaticano in- 
vano: la mano di D." Giulia è mia. 

Amb. Come 1 

•Asd. Che mistero ! Non ve l’ ha detto ella 
stessa ? ^ " 

Aml>. Non mi ha detto niente', e stupisco 
anzi . . . . 

Asd. Qui sotto nelle mie camere si sta scri- 
vendo il contratto. 
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Amb. Pi nozze ? ~ ' 

Asti. No, di un appalto di grano; nta lo 
stesso notaro può servire per li nostri^ 
sponsali. • ■ ' ■ 

Amb. Io non so che dire. 

Asti. Domani partiremo tutti e tre nel mio' 
carrozzino alla volta di Milartp. "• ' . 

Amb. A me non tocca .... 

Asd. Tutto è inteso. Stasera gli sponsali , 
e dimani via. • ' . 

Amb. Questo è un risolver presto. 

Asd. Ma vi avverto per primo articolo : nè 
professori, aè letterati per casa^ *f. esce. 

... y v 

SCENA Vili. ; / ■ 

. . . 

D. Ambrogello sólo: - • * 

. . % •* 

Cospetto cospetto , la cq^a è seria [ o sono 
tutti pazzi, o mia nipote è 'la prima ci- 
vetta del mondo. Qui pi va del mio onore, - 
dell’ onore di tuia famiglia., é conviene * 
scoprir subito la verità. ! 


- SCENA IX. 
Lisa e detto. 


■r.- 


Lis. Ho inteso la carrozzarla padróni -^£ai * 
col. signor Marchese < vo arCÓr^are' .il-» 
punch, (avvicinandosi verìylu /Jortas.omuóè. 


• N- 


- s* 


-, • 
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Amb. Vieni qui. 

Li s. Ho fretta. 

Amb. Te lo impongo. ( con fuoco. 

Lis. Eccomi. ( Mi pare in collera. ) (da sè. 
Amb. Dimmi un poco: quale de’ tanti adora* 
tori di D.* Giulia credi tu, che sia il tra- 
scelto ? 

Lis. Bellissima interrogazione ad una came- 
riera ! Che vuol eh’ io sappia 1 
Amb. Tu sei la sua confidente. 

Lis. Ma non di queste cose. 

Amb. Voglio sapere da te, ... . 

Lis. E non saprà nulla. 

Amb. Come , insolente ! ( alzando la voce , 

Lis. Nessuno può dir quello che non sa. 
Amb. In somma , meno parole . . . . 

Lis. Oh ecco la padrona : dimandi lei , sarà 
più informata di me. 

Amb. ( Comincio a temere davvero.) ( da sè. 
SCENA Xi' 

D.° Giulia, cui dà il braccio il Marchese , 
entrambi immascherati , ma col volto 
Sella maschera in mano. 

i # 

Giul. ( stando sulla porta il Marchese ) E vo- 
lete lasciarmi { 

Rod. Vo a deporre la maschera; un affare 



TERZO 


>97 

mi chiama fuori di casa; ma sarò presto 
di ritorno. ( le bacia la mano , e parte. 

Lis. (Vorrei avvertir la padrona ) {da sè. 

Giul. Il mio punch. ( a Lisa , e depone la 
maschera sul tavolino. • 

Lis. Signora .... { facendole destramente cenno 
di volerle parlare. 

Amb. Vattene. 

Lis. (Non c’è modo, pazienza; parlerò in- 
tanto al signor Marchese.) {da sè, e parte. 

Giul. Se vedeste , signor zio , le belle mas- 
chere che vi sono al corso.... 

Amb. Non m’importa: ho ben altro io stesso 
a dirti. 

Giul. Bene, sentirò volentieri. (Cosa insolita, 
egli è burbero. ) {da sè. 

Amb. Sono stato or ora assediato da cotesti 
tuoi amanti , ciascuno de’ quali ha la fer- 
ma fiducia di essere l’ eletto. 

Giul. Oh bella , oh graziosa ! ma io non so 
niente .... 

Amb. Alle corte: tu sai ch’io non vado in 
collera, ché' una volta all’anno; ma quan- 
do ci sono , mi fo sentire. In somma vo- 
glio sapere a chi dai la preferenza : che 
la cosa sia decisa subito, e che tutti gli 
altri sieno diffidati ; onde non si venga a 
sospettare che tu possa tenerne a bada 
parecchi ad un tempo. 
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Giul. MI. meraviglio. . ' * , 

Amò. M‘ immagino che D. Odoardo sarà' 
quello.-.,*. 

Giul. Egli è.urf ottimo giovane. 

Amò. Aggiungi notile e ricco; e ti si con- 
viene per ogni rispètto. Sai inoltre, e sanno 
tatti, ch’egli impazzisce per te. 

. ' óiuh TSfon jiosso negarlo. 

AntJ/. Dunque lo vtìoi. sposare sì, o no! 

Giul. Ma così 

Ami. Nessun indugio; sì , o no ? 

Giul, Mi volete sempre sincera al solito ? 

Amò. Lo pretendo. 

Giul. Or bene , egli non mi piace. 

Amò. 'Non , ti piace ? 

Giul. Non mi piace, non posso mentire. 

Anib. Perchè dunque , trislarella , se non ti 
piace, gli hai tu date fondate speranze ? 

Giul. Il* Ciel me ne guardi f-uon 1 ’ ho mai 
lusihgato un momento. 

Ami). Poveretto ! ed egli spèra".:. . . 

Giteli Senza il menomo fondamento , ve lo 
apcartoi , .. s. : . . 

A 111*7. F.qrs'fe fjubl cavaljer Giraldino ... : 

~ Giul. lo amaróuuia simile caricatura ! Vi bur- . 
là te- dt me ,rsignor zkrt , -, 

A uff/. Eppure egli, lo erède.' dunque disin- 
gflnnaló ; , rispondigli coffàsebiettezza. 

Giul. Lo disingannerò* '^«ando"' egli sia a . 

, Faenza. ' . *... 
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Amb. V’ è pure D, Filocchero..., 

Giul. Bravo ! caricatura della specie opposta. 

Amb. Vorrebbe , e spera divenirti marito. 

Giul. Mi sta fresco : un bel marito colla 
crusca alla mano ! 

Amb. Ma come va, ch’egli ha tanta fiducia?. 

Giul. L’ amor proprio fa questi scherzi. 

Amb. Corro a disingannarlo. 

Giul. Non è tempo ancora, il Ciel ve ne 
liberi I 

Amb. E perchè ? 

Giul. Perchè i pedanti sono la più vendi- 
cativa gente del mondo. 

Amb. Quel conte Asdrubali . . . . 

Giul. E credereste che una giovine dama , 
che la nipote di D. Ambrògello potesse 
abbassarsi al segno di dar la mano ad 
un zotico villano, perchè ricco e titolato? 

Amb. Nondimeno egli asserisce con la mag- 
giore franchezza d' avere la preferenza. 

Giul. Se ne accorgerà a suo tempo. 

Amb. Egli è qui sotto .... almeno questo 
vo’ disingannarlo. 

Giul. Qual premura, inopportuna ! lasciate 
a me il pensiero di ciò: aspettate.... 

Amb. ( alzando Ip voce, e con maggior col- 
lera) Ho aspettato abbastanza, e non vo- 
glio questi pasticci, e, devi determinare: 
intendi ? . . ’ . 
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Giul. Mi piace tanto la mia libertà. 

Arni). E a me niente affatto : hai un bel 
volermi raggirare colle tue astuzie , ma 
scorgo in tutto ciò della civetterìa che 
non mi piace. 

Giul. t( con fuoco) Oh finalmente son vedova* 
senza prole, negli anni del giudizio; e 
posso far quel che meglio mi pare. 

Amh. ( con fioco ) Sì ? così mi rispondi ? 
Or bene , sai che farò ? Sono avanzato in 
età , ma sono sano e vigoroso : posso 
fare uno sproposito, e privarti di tutta 
la mia eredità. 

Giul. No per carità.... 

Amò. Lo vedremo , se con la tua dote , e 
quel poco che ti ha lasciato tuo marito, 
potrai sfoggiarla come fai , e grandeggiar 
tuttavia* 

Giul. Non v' incollerite : farò a modo vostro. 

Amò. Risolvi adunque : e se noi fai per 
amore , almeno per compassione pensa 
a consolar D. Odoardo. 

Giul. Signor zio, non mi regge il cuore. 

Amò. Forse a Perugia.... 

Giul. Eh giusto 1 a Perugia , assicuratevi , 
non v’ è quel tale .... 

Amò. E dove diavolo si trova egli? 

' Giul. Mio caro zio .... , 

Amò. Ma lo conosco io ? 
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Giul. Anzi siete voi stesso che me lo avete 
presentato. 

Ami). Come! Il marchese Rodrigo l 

Giul. Che conosce l’arte della guerra, l’at- 
tacco e la difesa. 

Amb. E da questa mattina .... che diancine 
mai .... I . 

Giul. In amore opera il primo momento... 
e poi il Marchese mi aveva veduta a Fi- 
renze; ed a farvi l’intera confidenza, da 
quanto m’ha detto Lisa, egli seppe il mio 
viaggio , e venne qui a bella posta per me. 

Amb. Bene, sentiremo, s'egli me ne parla... 
Ma or che ci penso .... vedi , vedi come 
corri col cervello... e quella gentil signo- 
rina che il Marchese ha condotta seco I 

Giul. Dove ? 

Amb. Qui in Roma , questa mattina , in que- 
sta stessa locanda. ( crescendo . 

Giul. Egli ha una donna con sè! ( con istu- 
pove e con fuoco. 

Amb. Oh bella , 1’ ho veduta io stesso al 
loro arrivo. 

Giul. ( con fuoco ) E perchè non mi avete 
mai detto nulla ? 

Amb. E che cosa ho io da ingerirmi negli 
affari altrui I ■ • 

Giul. Gli è che non posso crederlo? 

Amb. E sono io tal uomo da inventarti una • 
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favola ? ti dirò anzi di più , eh’ ei la tiene 
custodita con la massima gelosìa , e che 
ha raccomandato il segreto allo stesso 
Pasquale .... . 

Giul. Anche il cameriere lo sa ? 

Amb. Tutti lo sanno , fuorché la signora 
capricciosa. 

Giul. Voglio chiarirmi: Pasquale, Pasquale! 

( chiamando. 

Amb. Non farti scorgere , ti supplico. 

Giul. Voglio sapere la verità. 

Amb. Io la so bastantemente. ( volendo par- 
tire. 

Giul. Fermatevi un solo momento. 

SCENA XI. 

Pasquale e detti. 

Pasq. fla chiamato , Illustrissima ? 

Giul. Vorrei sapere il nome di quella fo- 
restiera .... 

Pasq. Venuta col signor marchese Rodrigo ? 

Amb. Vedi ! 

Giul. Appunto. 

Pasq. A dirgliela , aveva anch’ io questa cu- 
riosità , e non mi è riuscito finora di po- 
terla, appagare. . 

Amb. Sciagurata ! 

Giul. Dunque è un mistero? 
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Pasq. Anzi egli è un secreto imbroglietto. 
Giid. Come ne sei certo? 

Pasq. Le dirò : passando io poco fa sulla 
loggia presso le camere del signor Mar- 
chese, ho inteso che questi diceva a quella 
signorina «fi volerla mandare a Napoli. 
Giul. A Napoli 1 

Atnb. Eh sono di quelle che si mandano: 
ottimamente ! 

Pasq. E la poverina piangendo dirottamente 
rispondeva , ed ho sentito bene , sa Ella , 
rispondeva : '« crudele Rodrigo , ricorda- 
ste vi , che se mi fate partire , io morrò 
»di dolore. » 

Amb. Bagattelle ! 

Giul. E . , . . dov' è . . . . il Marchese ? ( vo- 
lendosi raffrenare. 

Pasq, È uscito subito di casa, passando per 
la stessa loggia. 

'Giul. Basta così, vanne.. 

Pasq. Le dirà di più .... 

Gil+l. Vanne. ' 

Pasq. (Ho capito: il signor Marchese le dà 
r il suo conto a dovere.) (da sè , e parte. 
Amb. Qr bene , m’ inganno io , ho equivo- 
* calo , .eh ? 

Giul. No , no , avete ragione. 

Amb. Che risolvi ora ? 

Giul. 11 -Marchese ha voluto pigliarsi giuoco 
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d’ una mia pari .... ma conviene dissimu- 
lare e vendicarsi. 

Amb. Egli voleva spedir via quell' altra , e 
poi .... 

Gioì. La cosa è rimediabile. 

Amb. In qual modo l • 

Giul. Sposerò Odoardo. 

Amb. Brava, 

Giul. Sì , lui : sarà un marito geloso , pieno 
di sospetti : ma fra quanti mi stanno at- 
torno egli è finalmente il più tollerabile. 

Amb. In buon ora .... ma che si conchiuda 
subito: vado in traccia di lui, te lo mando 
e do congedo agli altri. 

Giul. Non affrettatevi , egli verrà. 

Amb. Non voglio altre dilazioni , m’ hai ca- 
pito ? Un buon generale , approvato il di- 
segno , lo mette subito ad esecuzione. 

( parte per la porta comune. 

SCENA XII. 

D.“ Giulia sola. 

Sì , questo pronto partito è il migliore , anzi 
il solo cui debba appigliarmi. Ma come 
mai Lisa ha potuto ignorare questa cosa, 
come mai ? Ed essa non viene ancora ! 
Quanto bramerei di conoscere questa don- 
na l Sarà certamente un' avventuriera . . . . 
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Se potessi con qualche pretesto.... sento 
che il Marchese non è in casa , vorrei 
tentare.... ma alcuno esce di quelle ca- 
mere : osserviamo in disparte. ( si ritira 
indietro. 

SCENA XIII. 

Emilia e detta. 

Em. ( da sè , stando presto la sua porta ) 
Lisa mi aveva promesso di ritornare . . . 
s’ io sapessi dove rintracciarla... ( s'avanza , 
non avvedendosi subito di D.“ Giulia. 

Giul. (da sè, osservandola) ( Eccola, è dessa 
senz’ altro : non posso contenermi. ) Si- 
gnora , v’occorre qualche cosai 

Em. Perdonate.... io cercava.... io cercava 
del marchese Rodrigo.... scusale. 

Giul. Siete padrona di aspettarlo qui ; giac- 
ché queste sono mie camere. 

Em. Voi siete dunque la signora D.* Giulia ! 

Giul. Appunto: avete inteso forse a nomi- 
narmi prima d’ ora ? 

Em. (sospirando) Oh! signora sì, prima d’ora. 

Giul. In qual modo , se vi piace ? 

Em. È noto che avete il raro pregio d' in- 
catenare lutti coloro che hanno la for- 
tuna di conoscervi. 

Giul. Procuro però di non essere mai d' in- 
ciampo a disegni di nessuna donna. 
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Em. Non so.... -questo potrebbe dunque 
nascere senza Vostra colpa , e con grave 
altrui danno. , . 

Giul. Spiegatevi. Voi siete giunta questa 
mane col marchese Rodrigo. 

Em. Non ve l’ ha egR detto ? ; 

Giul. Non ne aveva l' obbligo , e non 1’ ha 
fatto : e nondimeno , malgrado di questa 
sua circospezione, ho saputo quanto basta 
su tale particolare , e sugli amori vostri. 

Em. ( con apprensione) Su i miei amori, voi 
dite ? 

Giul. Si , e che ? non si sanno da tutti co- 
testi supposti segreti ? 

Em. Ah se sapete il mio stato .... compa- 
titemi e non oltraggiatemi : altro non 
posso dirvi , se non che posso avere pen- 
sieri che m’attristino, ma non ho sen- 
timenti , di cui debba arrossire. 

Giul. ( Ila fatto bene mio zio di andare da 
Odoardo. ) " ■ ( da sè. 

Em. Non rispondete ? 

Giul. Consolatevi , io vi lascio libero il 
campo : tanto peggio per me , se sono 
stata ingannala. 

Em. Ah voi non siete in inganno; io so. che 
. siete corrisposta con la massima tenerezza. 

Giul. E voi stessa avete il coraggio d' accer- 
tarmene ? 
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Em. Sì , io stessa : e vi prego e vi sup- 
plico di tener celala questa mia confes- 
sione; onde agli affanni che soffro non 
si aggiunga 1’ umiliazione. 

Giul. Fate eh’ io sappia prima chi siete , e 
se potete meritarlo. 

Em. Come , signora ! non sapete chi sono ! 

SCENA XIV. 

Lisa col punch , e dette . 

Iàs. ( interrompendo le ultime parole ) Ecco 
il punch .... Signora Marchesina , vostro 
fratello monta le scale. 

Em. Io mi ritiro. 

Giul. Suo fratello! e chi è? 

Lis. Il marchese Rodrigo. 

Giul. {ilare) E siete sorella di lui? 

Em. Mi faceva meraviglia, che noi sapeste. 

Giul. ( Che scopro ! ) ( da sè ) Ma di chi par- 
lavate voi meco? per chi avete voi tanto 
amore? ( con fuoco e premura. 

Em. Oh Dio I lasciatemi andare. 

Giul. Confidatevi .... ( come sopra. 

Em. Non posso , non- debbo : tacete , com- 
patitegli. , . *-*! 

Lis. Via, che serve? ella è innamorata di 
D. Odoardo. - ■ 
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Em. Lisa imprudente ! mi fai arrossire. 

( entra nelle sue stanze. 

Lis. Povera ragazza ... . ! 

Giul. Ah che ho ..mai fatto , che ho mai 
fatto ! ( agitandosi per la scena. 

Lis. Si spieghi. 

Giul. Non posso : va , corri , cerca di mio 
zio , fatti accompagnare da un servitóre : 
pregalo , scongiuralo a mio nome di non 
parlare con Odoardo , finché non gli ho 
comunicato un affar di premura: va.... 

Lis. Ma rifletta che ora .... 

Giul. Vola , ingegnati , voglio fatti e non 
parole. 

Lis. Farò il possibile , se sono in tempo. 
( L’ affare si fa grave. ) ( da se : quindi 
esce per la porta comune , incontra il 
Marchese , gli dice due parole all’ orec- 
chio , e parte. 

Giul. Il cuore me lo diceva che mio zio 
precipitava ogni mio disegno : 1’ apparenza 
mi ha ingannata : ma poiché la cosa can- 
giò sì improvvisamente d’aspetto, e che 
debbo risolvermi , se posso onestarmi con 
D. Odoardo non ho piò nulla a temere, 
e convien tentare l’ ultimo colpo. Viene 
il Marchese. ( bee il punch , e depone il 
bicchiere. 
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SCENA XV. 

• * * . * t * 

II Marchese Rodrigo e D." Giulia. 

Giul. ( incontrandolo ) Signor Marchese, voi 
m’avete taciuto che avevate con voi una 
vostra sorella. 

Roti. ( con fuoco ) L’avete veduta? 

Giul. L’ accidente me l’ ha fatta conoscere. 

Rod. (da sè ) (Mi dispiace.) Perdonatemi 
se non ve 1’ ho presentata ; ella ha cèrte 
malinconìe pel capo.... ma passiamo ad 
altro. Io mi credeva , per quanto m’ avete 
detto , che il vostro cuore fosse libero da 
ogni impegno. 

Giul. E ve lo ripeto. 

Rod. Eppure ho saputo testé , che parecchi 
cavalieri vi stanno attorno. 

Giul. Ve 1’ ho detto. , 

Rod. Ed eglino sono qui in Roma , e nu- 
trono le migliori speranze; anzi mi duole 
d’ avere incontrato fra questi un mio 
grande amico. 

Giul. Chi mai ? 

Rod. D. Odoardo , il .quale poc’ anzi coll’ 
animo pieno di gioia mi annunziò d’es- 
sere sicuro di ottenere la vostra mano. 

Giul. (da sè) (Mio zio ha già parlato.) -Vi 
•accerto sutl’onor mio, che sarebbe per 
Voi. IV. 4 
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me un gran sacrifizio il dover divenire 
sua sposa. 

Hoc/. Dunque ei si confida da pazzo 1 

Giul. La colpa è in gran parte di mio zio; 
ma poiché siamo su questo argomento, 
sentile quello eh’ io debbo dirvi. 

SCENA XVI. 

Mentre i suddetti discorrono entrai). Odo ardo: 
i( quale , fatti alcuni passi , accenna ca- 
dérgli in animo di voler ascoltare , e si 
ferina alquanto indietro. 

Giul. ( continuando ) Ho' scoperto , e forse 
voi pure lo sapete , che la Marchesina 
vostra sorella mantiene una segreta fiamma 
per D. Odoardo. . 

liuti. Essa lo conobbe a Bologna tempo fa: 
non so.... potrebbe darsi.... e che vor- 
reste dedurne l 

Giul. Vorrei trovar modo, onde i desiderj di 
vostra sorella fossero pienamente compiuti. 

Rod. Io non posso cooperarvi ad alcun patto. 

Giul. Perchè ? 

Rod. Perchè amo D. Odoardo , e desidero 
di vederlo felice : e tanto manea ch'io 
pelisi a procurhr la sua mano a mia so- 
rella, clic anzi in’arloprerò in guisa, ch’ci 
india arrivi a cpnosccrc deli’ amore di lei. 
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Giul. Vi replico clic non ho per D. Odoardo 
il menomo senlimenlo d'affetto. 

Roti. Ma egli mi ha assicurato , che da sei 
mesi lo andate lusingando. 

Giul. lo ? È pazzo. 

Ro.l. E protesta che voi gli avete promessa 
e giurata la vostra tenerezza, e la vo- 
stra fede. 

Giul. Insensato! noi direbbe già in mia pre- 
senza. 

Od. ( mostrandosi ) Si, che lo sostengo in 
presenza vostra, fallacissima donna, dì 
cui troppo tardi conosco gl'inganni e le 
insidie: è caduto il fatai velo che non 
mi lasciava discernere il vero. Sì, millr 
volte dicesti d’ amarmi , e mi tradisti. 
Esco coll’ anima desolata da’ tuoi lacci; 
sento tutte le smanie di quel fuoco. di- 
voratore , cui tu stessa con le tue lusinghe 
m’ accendesti nel petto. Godine , dissimu- 
lata donna , ma egli è cotesto l’ ultimo 
tuo trionfo. Questo terribile istante mi 
restituisce la mia libertà, e mija appieno 
conoscere che per l’altrui danno e tor- 
mento ti concedette il Cielo così seducenti 
modi , mentre li rifiutò il più bel dono , 
un'anima capace di puri e teneri senti- 
menti. Fa di le stessale della .tua piano 
qual più vorrai ; ro t’ abbandono per setn- 



ATTO 


413 

pie, e all’ amor mio vilipeso saprò tro- 
vare un compenso. ( entra nelle camere 
del Marchese. 

Roti. Fermati,... 

Giul. Lasciatelo andare. Io gli perdono ogni 
sfogo d’amor proprio, e tutte le sue mil- 
lanterìe , purché io non me lo vegga 
più attorno. 

Roti. Posso adunque sperare per me stesso...! 

Giul. Ah sì. Marchese, vi accerto, e Lisa 
•stessa ve lo dirà , vi accerto che dal 
primo momento ch'io ebbi il bene di 
conoscervi .... 

SCENA XVII. 

• D. Ambrogello , Lisa e detti. 

Àmbi Nipote mia, sono perseguitato da que- 
gli altri tuoi pretendenti..*. 

Giul, Che "vogliono essi ! 

Amb. Non credono alle mie parole, e vo- 
gliono parlar teep. 

Giul. ' Io mi ritiro col Marchese. Riceveteli 
voi. ,. 

Amb. Signor?» no , hai da star qui ferma 
per sostener l’ attacco , e difenderti. 

Gud, Ma io...-. 

Lisi Eccoli tutti- tre 1 ad un tratto. • 

Giul. Bene , dirò loro f animo mio» 


Di — — ■ 





SCENA XVIII. 

tl Cavalier Girai.diro , il Conte Asdrvbau „ 
D. Filocchero e eletti. 

\ r 

Giul. Signori miei . . . , 

FU. Concedete , D. Giulia , eh' io parli pri- 
mamente, avvegnaché.... 

Giul. So quanto volete dirmi , e vi rispondo. 
Ciascuno di voi mi onora coll’ offerta del 
suo cuore e della sua mano. Prima di 
risolvere io divisava di fare un qualche 
esperimento della vostra tenerezza e co- 
stanza in un modo mio particolare : ma 
siccome mio zio, cui venero qual padre, 
m’impose, e vuole ch’io determini pron- 
tamente ; così chinando la fronte a' suoi 
voleri , ho ubbidito e deciso. 

Amb. È verissimo , sono io stesso che cpsi 
voglio : ma dov’ è D. Odoardo ? 

GiiU. Egli si è ritirato. 

Amb. Senza di lui non si fa la festa: do- 
mandiamolo. 

Giul. Perdonate , caro zio , ma D. Odoardq 
non è quello che .... 

Amb. No ! ( con istupore ) Ma se mi hai man? 
dato da lui. . .. >. 

Giul. Vi basti per mia giustificazione , che 
quella' signora venuta stamane Col signor 
Marchese non è l’amica, ma la sorella'... 
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Amò. Vostra sorella 1 .(al Marchese. 

j 

Rodi Appunto. 

Atnb. Dunque...? ( a D" Giulia. 

Gioì. Dunque , se il signor Marchese mi 
conferma in presenza vostra i suoi sen- 
timenti, io gli ilo la mano. 

Asti. Un altro! 

Girai. Tv uovo venuto ! 

FU. Ci ha tutti beffati. 

Roti. È. troppo onorevole la proposta ; io 
son pronto, se questi signóri.... 

Asil. Non proseguite, ch’io non ho tempo 
da perdere. Non so più che farmi di 
D.* Giidia, darò la mano ad un'altra. 
Ne’ miei traffichi ho sempre di mira netto 
di profitto il Cinquanta per cento. Spo- 
sando lei avrei capitale e proventi incerti 
e pericolosi. ( parte. 

SCENA XIX. 

1 swhletti , eccetto il Conte Asdrvbau. 

Gioì. Signor Cavaliere . .> . . 

Girai . Madama, e questo anellino? 

Ginl. Me lo avete carpito questa mattina 
in conversazione .... 

Girai. Si , mentre destramente mi stringe- 
vate la maiio, è gradivate quell'altro che 

’ avete in dito. 


5 quasi 
ad un tempo. 


i 
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Fil. E a me con l’usato femminile arlilicio 
premevate il piede. 

Girai. Sappia m lutto. 

Rod. Oh io non bado a tali bagattelle, anzi 
bramo di ottenere F amicizia di cotesti 
degni Cavalieri. Qui ogni ostacolo è rL 
solto ; ma temo , da quel che ho, inteso , 
che, andando a Perugia, altri pretendenti.,, 

Giul. Gli troverete tutti disingannati. 

Rod. Eppure .... non so , mi girano per la 
testa alcuni dubbi .... 

Giul. Se il mio decoro e un prudente ri- 
guardo noi vietassero , potrei chiamaro 
testimonio di ciò D. Odoardo^ stesso. 

Rod. Sì, chiamisi D. Odoardo. 

Giul. Non mi esponete.... pon occorre, ‘non 
voglio .... 

And). Perchè no? lascia eh’ egli venga. 

Rod. ( aprendo la porta delle sue camere) 
Odoardo , amico , favorite un momento. 

» 

SCENA ULTIMA.. 

D. Odoardo, quindi subito Emilia ; 
e detti. 

Od. Venite anche voi , Marchesina , senza 
alcuna tema. , : 

Gir. (Lai forestiera di questa mane!) {da s'è, 
facendole. ' inchini. 
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lìod. Ti .ricordi , amico , che ho voluto io 
stesso pigliarmi lo incarico di portare alla 
posta le due lettere di D.* Giulia . .. . 

Giul. ( con dispetto , e interrompendo ) V oi le 
avete portate! Or bene, sono quelle stesse, 
nelle quali ‘io disingannava.... 

Rad. Fortunatamente ellerio sono ancor qui; 
e potete appagar le mie brame, facendomi 
conoscere il loro contenuto, onde io... 

And). Ottimamente. 

Giul. Chi dubita mi offende. 

Amb. E tu lo convinci con 1’ evidenza : qui 
le lettele. 1 (al March. 

FU. \ Il Marchese vuole abbin- v 

dotarla. V . f piano. 

G Si., mi pare una mistifica- (fra loro. 
zione ' ' 

Rod. Signora, se il permettete.... (fingendo 
di voler dare le lettere. . 1 

Giul. Non più., signor Marchese : conosco la 
trama e chi l’ha ordita: proseguite il ge- 
neroso ufficiò , fate quel che v’ aggrada , 
io parto.,'.." 

Rod. D.* Giulia , io sono un uomo d’onore. 
Stimo ed apprezzo le donne che sono ca- 
paci d’ un vero sentimento d’ affetto : ma 

• - i- . 

, t. * 

' 11 - ' ■ ■ — — ' » 

■ 

♦ Wc fryaeeM t che algiù'ìca art# di aggirar* un* personal onde altri a# 
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quelle che alimentano con astuzie la cre- 
dulità di varj amanti ad un tempo 

ah di queste vorrei scoprir 1' arti tutte, 
e vorrei.... D.* Giulia, tenete le vostre 
lettere. ( le rimette. 

Amb. Ora , se tu dicevi il vero .... 

Giul. Signor Marchese, Ila mia presente confu- 
sione è tutta opera vostra : non so più che 
dire... vi basti , siate pago del vostro trionfo. 

Amb. Che sento ? 

Giul. Vi lascio in libertà. Lisa, fa ordinare 
i, cavalli per l'alba. Mio zio, se non venite 
meco , partirò sola. Signor Marchese , vi 

ì farò saper da Perugia, che voi m’avete 
corretta. ’ (parte. 

Amb. E vi do parola che, se ella non si adatta 
al mio volere , la privo del fatto mio , e 
1’ abbandono per sempre. ( parte. 

Od. Amico, dunque uno scambio di lette^e... 

Rod. Ringrazia il Cielo , che la cosa è finita. 
Domani ti farò conoscere l’orefice da cui 
fu comprato il cordoncino. 

Od. Se lo riprenda, non so che farne, (strac- 
cia o distacca prestissimo il cordoncino, e 
lo getta via. 

Girai. Oh quest’avventura voglio scriverla a 
Parigi, e farne un articoletto di giornale. 

Od. ( a Rod. ) Tu cominciasti , e tu finisci 
l’opera della mia felicità. Tua sorella.... 



ATTO TERZO 


3lR 

ito./. Perdonami : è troppo presto. 

Od. Signora , io troverò nell’ amor vostro un 
prezioso risarcimento.... 

Em. Quanto io apprezzi una tale offerta voi 
lo sapete : ina di una cosi precipitosa de- 
, terminazione il mio cuore non potrebbe 
appagarsi. 

Itoci, (a Od.) Nostra zia arriverà questa «era. 
Tu verrai a Napoli con noi. Potrai quivi 
a mente più tranquilla deliberare. 

Od. M’ arrendo per compiacerti : ma sarò 

• fermamente lo stesso. 

Rod. Lo desidero. Mia sorella ha un indole 
buona , un cuore eccellente , e può far 
felice uno sposo. Ma egli è troppo vero , 
e diciamola qui che nessuno ci ascolta : 
in generale le donne sono una verità dif- 
ficile a rintracciarsi , e qualche volta di- 
sgustosa a conoscersi. 


Fine della Commedia. 
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Rappresentata per le prime volte in Torino dalla 
Compagnia Goldoni il 17, 18 e 19 gennajo 1811 : 
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PERSONAGGI 


Conte Polidio , padre di , 

Giacinto. 

Contessa Gertrcde , zia di 
Celestina. 

Barone di Hekberg , vecchio officiale, zio della 
Contessa Amalia , vedova. 

Arrighetto , amante di Celestina. 

Fabioni , procuratore del Corife Polidio. 
Tribonio, procuratore della Contessa Ger- 
trude. 

Tognino , servo in casa del Conte. 
Francesco , servo in casa della Contessa 
Gertrude. 5 ' 

Usciere. 


Y 




JiUouaggi cfie uo» pai fatto. 

Procuratori, Uscieri, un villano, una donna. 
Servi. 
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SCENA I. 


Sala che dà l' adito a due appartamenti. A 
destra è quello della Contessa Gertrude , 
a sinistra quello del Conte Polidio. Porta 
comune in prospetto. Vi sarà sopra un 
tavolino una candela accesa e quasi con- 
sunta.. ^ ■ 

Giacinto e Tognino 
vengono insieme dall’entrata di prospetto. 

Giac. Entrando consegna cappello , bastone 
e ima roba nera da maschera a Tognino. 

7'ogn. Cosa insolita, signor padroncino: ecco 
la terza notte da voi passata alla festa di 
ballo. È un bel vivere cotesto davvero ! 

Giac » Non annoiarmi. Mio padre non è an- 
cora alzato ì 

Togn. Non ancora, ch’io sappia. 

Giac. Respiro. 

Togn. Egli andò a letto con la fiducia che 
il signor Contino avrebbe passata qualche 
ora della notte a far que' certi somroarj 
de’ documenti. 
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Giac. Ohe diavolo mi vai parlando ! Ilo ben 
altro in capo questa mattina che le liti 
di mio padre , e le sue scritture. 

Togn. V’ è accaduta qualche disgrazia ? 

Giac. Sai che ho passata la notte al festino 
in casa della contessa Dal Poggio ? 

Togli. i\Ic 1’ avete detto. 

Ciac. Che bella festa , Tognino , che ele- 
ganza, che brio nelle maschere, che balli! 
oh cose maravigliose ! 

Toga. Andiamo avanti. 

Giac. Ora senti bene. Scherzando io con 
le maschere , mi abbattei in una graziosis- 
sima che mi parve forestiera, la quale 
non volle mai darmisi a conoscere ; e , 
per quanto io ne abbia chiesto agli uni 
e agli altri , non mi riuscì di sapere chi 
fosse. 

Toga. Peccato ! ^ 

Giac. Indispettito di non aver potuto scoprir 
nulla , mentre essa si mostrava piena- 
mente consapevole de’ fatti miei , la la- 
sciai , e mi recai nella stanza dove si 
giuocava. 

Togli. Buono ! 

Giac. Dii vecchio militare teneva il banco. 
Volli arrischiare.... 

Yoijw.'Ed avete perduto? 

Giac. Pur troppo !• e uon solo tutto il de- 


naro eh’ io aveva , ma inoltre trenta zec- 
chini ch’io non aveva. 

Togli. Stiamo freschi. E come vi siete di- 
simpegnato ! 

Giuc. Ho detto all’ officiale il mio nome ; 
egli mi ha indicalo dove dimora : e dentr’ 
oggi debbo pagarlo. 

Togn. Bel fratto del divertimento I 

Ciac. Ritornai dalla gentil Mascheretla , 
la quale mostrò dispiacere della mia di- 
sgrazia , e mi fece una lezioncella di mo- 
rale, di sentimento.... che bella cosa, 
Tognino , sentire una donna amabile par- 
lar di morale ! Io insisteva ad ogni patto 
di voler conoscere la paia spiritosa mae- 
stra ; ma ella si ritirò congedandomi con 
bella maniera , e vietandomi di segui- 
tarla : ed io me ne venni a. casa senza 
denari in tasca , e colla fantasìa mal sod- 
disfatta. ’ 

Togn. Non avete ritenuto alcun contrassegno 
particolare I 

Giuc. Ho osservato che essa aveva in dito un 
piccolo ritrattino guernito di brillanti.... 
ma questo non conchiude niente. 

Togn. Non volete mettervi a letto ? 

Giac. Oibò , se mio padre dee pagarmi il 
debito, sarà meglio ch’egli mi trovi a 
tavolino . . .". Gli darò ad'intendere . . . che 
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cosa? noi so nemmen io. Oh intanto por- 
tami un bicchier d’acqua per rinfrescare 
gli spiriti. ( siede presso ad un tavolino , 
raccoglie , dispone alcune carte ecc. ) Con- 
vien per altro ch'io faccia senno per rior- 
dinare gl’interessi di mia famiglia che mio 
padre con quelle tante sue liti . . . L’acqua. 

Toga. A proposito di riordinare, sono giunte 
iersera .... 

Ciac. Lo sappiamo : la contessa Gertrude e 
sua nipote. 

Togn. Pensate che appunto per terminare 
una lite lunga e dispendiosa .... 

Giac. Seccatore. 

Toga. Questo matrimonio .... 

Giac. L’ acqua. 

Togn. Subito. 


{forte. 
( parte. 


tf: * 


SCENA II. 

Giacinto solo. 


Oh come è caro e comodo questo seggio- 
lone ! ( sbadigliando ) I nostri antichi ne 
sapean più di noi .... Ma mio padre per 
finire una lite vuol darmi moglie , e mo- 
glie ricca .... questo ò il vero modo di 
farmi litigare eternamente, (si va addor- 
mentando) Se non mi piace, oh non la 
sposerò , no certo. E quella maschera l 
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. • pimlo 

con que’ modi cosi gentili. — . sì, cara, 
sono da voi.... sedete qui, non mi fug- 
gite.... vorrei conoscervi.... vi sono ob- 
bligato.... sì.... no.... ( resta addor - - 
meritato. 

• SCENA III. , . ‘ 

Il Conte Polidio dalle sue stanze, 
e detto. 

% * 

Poi. Come ! ancor le finestre chiuse ? Po- 

• vero Giacinto, è rimaso vinto dal sonno: 
avrà voluto lavorar tutta la notte , perchè 
ieri T ho sgridato .... 11 ristretto sarà ter- 
minato .... Se egli vuole , per dir tutto 
in pochi e chiari termini non v’ha il 
compagno.... Poco per volta spero di 
fargli pigliar gusto all’avvocatura, onde 
mi sia di qualche aiuto.... 

SCENA IV. ' ‘ 

To Gtn so con un bicchier d' acqua , 
e detti . 

Toga. Ecco l’acqua. . 

Poi. Zitto , balordo , non lo svegliare. 

Togn. Ha ragione : perdoni. ( depone il bic- 
chiere. ' ' . . 

Poi. Giacinto adunque non si è nemmen 
posto a letto? 

Voi. IV. 1 . i5 
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Togn. Signor no. 

Poi. Poverino, l'ho detto. Anch’io ho lavo- 
rato fino alla mezza notte.... Smorza il 
lume,, e va ad aprir le finestre.... pian 
pianino, veh? 

Togn. Eseguisce. 

Poi. Questi giorni passati non voleva far 
nulla .... ah l’ esempio del padre , e una 
buona correzione a tempo .... Ehi ? chi 
ha portata qui la mia toga? ( osservando 
t abito da maschera. 

Togn. Or ora.... mi permetta.... ( vuol 
toglier l abito , e cade il volto della ma- 
schera. 

Poi. Che ? una maschera ! chi è andato alla 
festa da hallo ? chi ! presto , parla. 

2ogn. Non vada in collera , io non ne ho 
colpa. 

Poi. Giacinto forse ? Eh ? che si ? 

Togn. Appunto egli stesso. 

Poi. Mi pare impossibile: veggiamo il la- 
voro. Il primo documento è un atto pub- 
blico 5 gennajo 1 599 . ( ricorre le carte ) 
Cospetto , cospetto , neppure una riga 
egli ha scritto. Svegliatelo : Giacinto, Gia- 
cinto ? ' 

Giac. 11 mio asse, il mio asse. ( dormendo . 

Poi. Lo senti ? Scioperato , di più avrà giuo- 
cato , eh ? 
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Togn. Signor sì , e perduto 3o zecchini sulla 
parola , che spera .... 

Poi. Che cosa ? 

Togn. Che V. S. gli pagherà. 

Poi. Non pago niente : Giacinto , Giacinto ! 

( scuotendolo. 

Giac. ( sbalordito ) Chi mi vuole , chi mi 
vuole? Io son qui. Oh perdonate , .signor 
padre .... (si alza , rimanendo tuttavia 
presso al tavolino. 

Poi. Che perdono , che perdono ? In vece 
di eseguire le paterne incumbenze , si 
passa una terza notte al festino , si per- 
dono i denari eh ? 

Giac. Ho mancato , signor padre : perdona- 
temi , è stata una imprudenza la mia. 
Ma non ho mai giuocato altre volte , e 
non m’accadrà più per l’avvenire. 

Poi. E intanto il compendio de’ documenti , 
bestia, il compendio? 

Giac. Mi vi pongo subito attorno, e in po- 
che ore .... ( siede di bel nuovo , prende 
la penna apparecchiandosi a scrivere. 

Poi. Sì, a quest’ora! Sai pur che alle nove 
si dee trattar l' accordo con la contessa 
Gertrude ? ; • ■ \ • 

Giac. È vero. 

Poi. Che probabilmente si finirà questa gran 
lite col darti la mano della nipote ricchis- 
sima 
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Ciac. È vero. , 

Poi. E che , ove la transazione non abbia 
effetto , le arringhe son fissate per le due 
di quest’oggi? 

Ciac. È vero. 

Poi. È vero , è vero : ma intanto non vuoi 
adoperarti per aiutarmi , per secondarmi ? 

Ciao. Avete ragione : sgridatemi , rimprove- 
ratemi, non direte mai abbastanza. ( sta 
sonnecchiando. 

Poi. ( È poi un buon ragazzo , che dici tu , 
eh ? ) ( a Togn. a mezza voce. 

Togn.. Ha un ottimo cuore . . . Finalmente è 
stalo, qn accidente. E se V. S. gli paga 
questo debito .... ' ( forte . 

Che. Si , sì , signor padre. 

Poi. No t no , signor figlio : pensateci voi. 

Giac. lo non ho un soldo. 

Poi. Ed io mi trovo pure angustiato a segno 

' di dover appigionare 1’ appartamento ter- 
reno : lo sai ... . 

Togn. A proposito , signor padrone , debbo 
dirle, che il primo cameriere dell’albergo 
di Francia mi ha promesso che questa 
mattina condurrà due forestieri per veder 

* le camere. 

Poi. Sia ringraziato il Ciclo ! 

Togn. E si appigioneranno bene. 

Poi. Tanto meglio. Or va nel mio gabinetto, é 
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porta qui quel piccolo sacchetto di cento 
scudi .... 

Togn. Bravo , signor padrone : così il signor 
Contino . . . / 

Poi. Non getto il mio : ubbidisci. ( Tognino 
parte. 

SCENA V. 

Conte P oli di o e Giacinto. 

Poi. Oh si faccia in qua, signor Contino, 
e parliamo de’ nostri interessi. ( prende 
ima seggiola , e siede. 

Giac. Pagherete quel debituzzo, signor padre? 

Poi. Signor no: non posso , nè debbo pagarlo. 

Giac. Se non ispendeste tanto denaro nello 
liti .... 

Poi. Siedi e m’ascolta. ' 

Giac. Son qui. (a mezza voce. 

Poi. Sai tu quali sono i pùnti che abbiam 
da discutere?. ’ . r 

Giac. Signor no. (come sopt'ii.' 

Poi. Quali sono le speciose eccezioni;, della 
nostra avversaria la contessa Gertrude ? 

Giac. Neppure. ■ , *•" (conte sopra. 

Poi. I pretesi suoi diritti 'di' servitù coiUirtnà 
per questa sala? ' , •» 

Ciac. Ora non mi sovviene di nulla. 

Poi: E ne abbiam parlato le tante .volto, 

Giac. Pur troppo ! 



ATTO 


25 o 

Poi. Oh poveri denari gettati ! perchè , per* 
chè li sei fatto dottore ? 

Giac. Domandatene tanti altri che ne sanno 
meno di me ; e sono salutati i signori av- 
vocati. 

Poi. lnsomma tu vedi che sul punto di ot- 
tenere una favorevole sentenza , mi ar- 
rendo a’ patti amichevoli, onde, col mezzo 
d’ un ottimo collocamento , la metà di 
questo palazzo ( accennando le stanze della 

. Contessa ) , la quale è ingiustamente occu- 
pata dalla contessa Gertrude, l’abbi tu 
a titolo di dote. 

Ciac. Vi ringrazio. ( mezzo sonnacchioso. 

Poi. Due sono adunque i punti , come ti ho 1 
già detto le tante volle. 

Giac. Sono due. ( come sopra. 

Poi. 11 primo e principale riguarda la per- 
tinenza , ossia il dominio in rem ; 1’ altro 
la servitù : m’ intendi ? 

Giac. Signor sì , in rem. ' ( come sopra. 

PoL Or bene ,. . . 

Giac. Non potreste differire 1 ... ! 

Poi. Voglio richiamarti ogni cosa alla me- 
moria , onde tu non compaia uno stordito 
al cdspetto degli avversar). 

Giac. Signor padre , per carità .... 

Poi. Nessuna carità'^ hai voluto divertirti I 
ben ti . sta che nè paghi il fio. Il conte 
Francesco Polidio Alvisi .... 
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Giac. ( Che tormento ! ) {da sò, 

Poi. Con suo testamento nuncupativo 5 gen- 
naio i Sgg .... 

Giac. Oh Dio, abbiam da scorrere più di 
due secoli ! ( si alza pian piano , e /ugge, 
mentre Polidio continua. 

Poi. Instituì un fidecommisso di questo in- 
tero palazzo, la metà del quale, corno 
sai , fu lasciata alla contessa Gertrude da 
quell’imbecille del conte Riccardo Alvisi 

nostro cugino Giacinto, Giacinto? 

È andato via. È finita , non se ne può 
fare alcun bene. 

SCENA VI. 

Tognino con un sacchetto di denari , 

' * e detto. 

< • . . . . , . 

7 bgn. Ecco i cento scudi. , - 

Poi. Lasciali qui. Hai veduto Giacinto ? - 
' Toga. L’ho incontrato che andava a gettarsi 
sul letto. 

Poi. Non vuole- aver giudizio . . . Parmf sentir 
gente sulla galleria.... %' 

Togli. È il signor Procuratore Fabioni. 

Poi. E perchè non l'hai subito introdotto! 

Togn. V. S. sa che abbiamo alcuni debiti 
urgenti . , . . 
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Poi. Se non provvedo alle liti , non potrò 
mai assestar gli altri interessi.... 

Togli. Eppure .... 

Poi. Parleremo dopo. Non far aspettare il 
signor Fanioni. 

Togli. Eh lo aspettar non dà noia , quando 
ogni minuto vien pagato a peso d’oro.... 
Aia eccolo qui egli stesso. 

S C E N A V 1 1. 

- Dottor Fabio si e detti. 

Fdb. Perdoni , signor Conte , se io vengo 

' innanzi .... 

Poi. Caro Fabioni, avete fatto bene. ( Toga, 
accosta seggiole , e seggono. 

Fab. Questa mattina io aveva mille faccende, 
T una più premurosa dell' altra ; ma quando 
si tratta del signor Conte .... 

Poi. Mi avete fatto cosa gratissima. Prima 
di convenire con gli avversar), voglio che 
ci accordiamo io e vqi. La cioccolata. 

Toga. ( Vuol confortare lo stomaco al Pro- 
curatore. ) (da sé, e parte. 

Poi. A qual punto trovansi le altre irti! 

Fab. Per riguardo a quella contro il signor 
Valerico,? il Tribunale ha ordinata una 
nuova visita. ' 



Poi. L’ostinalo rimuover^ finalmente dal 
mio muro quella maledetta trave ? 

Fab. Vedremo quel che dirà il terzo perito 
nel suo disteso di relazione. 

Poi. E l’ordinanza contro quel birbante del 
mio gastaldo l 

Fab. Gli è stata significata. E se non paga , 
esecuzione. 

Poi. Son contento fin qui. 

Fab. Tutte le altre cause sono nel massimo 
movimento. Ma , signor Conte, mi abbi- 
sognano denari. 

Poi. Se poteste indugiare alcuni giorni .... 

Fab. È impossibile. V. S. ha esaminato la 
nota dei denari che ho dovuto anticipare... 

Poi. E infatti i cento scudi sono là prepa- 
rati .... ma bramerei per altri miei in- 
teressi.... 

Fab. Mi piange il cuore, quando sono astretto 
a domandar nuovi fondi. Se V. S. vuol la- 
sciar dormire le cause, sino al mese ven- 
turo .... 

Poi. No per l’amor del Cielo! sarebbe que- 
sta una vera e totale rovina. Si dee an- 
dare avanti con tutto il vigore. Riscon- 
trate i vostri denari. Voi siete un uomo 
probo , un curiale onesto , ed ho in voi 
tutta la mia fiducia. 

Fab. Ella non s’inganna. Badi intanto a ter- 
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minar questa lite con la signora Contessa; 

( numera gli scudi ) ed allora si troverà .. . 
alleviato di molto. 

Poi. Sarebbe per altro un buon negozio, se 
potessimo annullare il testamento del mio 
cugino ! 

Fab. È vero. ( come sopra 

Poi. Io sarei l’erede necessario. # 

Fab. Non ci ha dubbio : ma con questa tran- 
sazione Ella ottiene lo stesso intento , e 
procura ad un tempo una sposa ricchis- 
sima al signor Contino. 

Poi. Non mi oppongo : sebbene preferirei 
sempre una buona sentenza. 

SCENA Vili. 

Toc si no con due chicchere di cioccolato , 
e detti. 

Togn. ( Oimè poveri scudi ! ) (da sè. 

Poi. Lasciate : ci serviremo noi. ( serve Fa- 
biani-, e beono. 

Togn. ( Voglio tosto tosto avvertirne il Con- 
tino. ) (da sè , e parte. 

Poi. Avete contato ... ? ; 

Fab. Sono tutti cento. , 

Poi. La confessa Gertrude desidera quest’ 
accordo... .. 
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Fab . Mollo. E il suo procuratore sembra pur 
dispostissimo. 

Poi. Vedremo... Egli non gode per altro 
d’una grande estimazione nel foro! 

Fub. Non saprei che dirle: intraprende ogni 
causa senza troppo curarsi della scelta . . . 

( depone la chicchera. 

Poi. Oh voglio farvi sentire l’arringa che ho 
preparata in evento che non si effettui la 
transazione, {va cercando sopra il tavolino. 

Fub. Ella scrive con molta eleganza e preci- 
sione. 

Poi. Vo via ingegnandomi Diamine non 

la trovo. 

Fab. Si fa tardi. 

Poi. L’ho lasciata nel mio gabinetto. 

Fab. Tornerò mezz’ora prima del congresso. 

( si alza. 

Poi. Un momento , e sono da voi. ( parte. 

Fab. Riponiamo i cento scudi. Mi duole che 
questo cliente sia troppo ostinato nel vo- 
ler litigare con tanto suo costo. Ma se 
egli vuol così , io non sarò cosi pazzo da 
lasciare ad un altro una così buona pratica. 
( mentre sta ragunaiulo gli scudi , entra il 
Contino. 
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SCENA IX. 

Giacinto e detto. 

Giac. Signor Fabioni ? ( presto , e con voce 
sommessa. 

Fab. Signor Contino amabilissimo ? 

Giac. Una parola in grazia.... 

Fab. Aspetti un momento .... 

Giac. Mio padre le ha dato or ora cento 
scudi.... 

Fab. Sì , per provvedere alle spese urgenti... 

Giac. Io non le ricerco tutto ciò ; la prego 
soltanto di prestarmi una trentina di zec- 
chini .... 

Fab. Che dice Ella mai ? 

Giac. Che le prometto sul mio onore di re- 
stituirle fra pochi giorni .... 

Fab. Mi spiace , non posso. ( continua a ri- 
mettere il denaro nel sacchetto. 

Giac. Ho da pagare di quest’ oggi un debito 
d’ onore. 

Fab. Forse di giuoco ? 

Giac. Questo non dee premerle. 

Fab. Ma io assolutamente.... 

Giac. Le lascierò in pegno una ripetizione , 
un gioiello .... 

Fab. Non ho mai fatto l'usuraio. 

Giac;. Dunque .... 

Fab. Dunque non posso. - 
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Giac. Ella è un discortese. ( alzando la voce. 

Fab. La supplico .... 

Giac. Per non dir qualche cosa di più. 

Fab. Mi meraviglio di lei. 

Giac. Questi denari sono gettati. 

Fab. Ne chiegga conto al suo signor padre. 

Giac. Ed io , con sua licenza , leverò di qua 
trenta zecchini , le darò una buona rice- 
vuta , e le restituirò poi il suo denaro. 
( vuol pigliare il sacchetto , e Fabiani si 
oppone. 

Fab. Queste sono violenze. 

Giac. Si accheti , via . . . ( come sopra. 

Fab. Se ne pentirà. 

SCENA X. 

Conte Po lidio con carte , e detti. 

Poi. Che significa questo strepito ? 

Fab. Prenda , signore , consoli le brame del 
signor Contino. 

Poi. Temerario , ritirati. 

Giac. Io gli domandava in prestito.... 

Fab. Appagatelo. 

Poi. Signor no : ritirati , insensato. Signor 
Fabioni perdonate all’ insolenza .... 

Giac. Signor padre « . oh cospetto, cospetto... 
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SCENA XI. 

To chino e detti. 

Togn. Signor Conte , tutti in una volta il 
sarto , il calzolaio .... 

Fab. Signori. ( saluta , e porta via il denaro. 

Poi. Mandateli al diavolo per ora , e non 
mi tormentate più. {parte. 

Togn. Com’ è andata ? 

Giac. Maledette le liti , gli avvocati , i pro- 
curatori e la mia cattiva fortuna. 


Fine deir Atta I. 
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ATTO SECONDO. 


SCENA I. 

Dottor Tribonio con carte , 
e Tognino. 

Trib. Dite alla signora contessa Gertrude, 
che il dottor Tribonio suo procuratore è 
qui. 

Togn. Io non sono al servizio della signora 
Contessa : nondimeno farò l’ imbasciata. 
( Questo è dei buoni ! ) (da sè , ed entra 
nelle camere della Contessa. 

Trib. Mi preme che questo accordo si fac- 
cia ... . non so .... un certo presentimento 
mi perseguita incessantemente: temo sem- 
pre , che si venga a scoprire la verità . . . 
Basta , approfittiamo intanto della buona 
fortuna , e non pensiamo all’ avvenire. 

( guarda carte , ccc. 
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SCENA IL 

Dottor Fà biosi e detto, quindi Tog vitto. 

Fab. Tribonio? 

Trib. Fabioni F 

Fab. Come va f 

Trib. Bene. ( prendono tabacco. 

Togn. La signora Contessa dice che verrà 
subito. (a Trib. 

Trib. Obbligatissimo. .( Togn. parte. 

Fab. Io ti veniva dietro, mentre tu stavi 

discorrendo con un ragazzaccio.... ? 

Trib. Non 1' hai riconosciuto F 

Fab. Io no. < . 

Trib. Quegli è il signor Arrigbetto , figliuolo 
del Podestà di Vahliprati , e innamoratis- 
simo della nipote della mia cliente, tua 
avversaria. 

Fab. E che? vorrebbe egli disturbare il no- 
stro trattato ? 

Trib. Cosi m' ha detto : e ciò m’ incresce- 
rebbe assai , perchè non veggo l’ ora di 
finir questa causa. 

Fab. Questo è un desiderio insolito per te. 

In ogni caso, se non si termina con l’ac- 
cordo , si finirà con una sentenza. 

Trib. E mi dispiace che co' suoi capitoli il 
tuo signor Conte abbia a far dilungare 
la cosa. 


c 
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Fab. Or bene ? 

Trib. Io mi vi opporrò vivamente» 

Fab. Ma invano. • : ' • v 

Tt'ib. Senti , Fabioni,, non insister tanto) 
tra noi dobbiamo facilitare. Lascia che il 
Tribunale decida nel merito. 

Fab. (Bravissimo ] JE f interesse del mio 
cliente? ; 

Trib. Scrupoli ! Io prometto di fare lo stesso 
per te quafonque’ volta ti 'possa èssere 
conveniente. aW, . , - -, 

Fab. T’ inganni < collega mio: il Cento mi 
paga , e mi paga bene; ed io sono avvezzo 
a servire onoratamente i ihiei clienti. 
Caro Tribonio, il Tribunale e la Curia 
tutta mormorano assai de’ fatti tuoi. 

Trib. Imposture. »* 

Fab. Bada bene, che una volta o F altra . , . 

Trib. Làsciam questo discorso: viene alcuno. 

Fab. Non vuoi intenderla ? tanto peggio : in- 
gegnati. Io vo dal signor Conte. ( entra 
nelle camere di Polidio. *• 

Trib. Ei mi ha tocco nel vìvo : ma so ben 
che fermj; adesso de ? suoi consigli. Quel 
che è fatto è. fatto. Tanti altri de’ miei 
colleglli me ne danno l’esempio .. .'.jAh 
ecco la Contessa : prepariamoci alle so^fe 
interrogazioni. v ; . ' . . 

Voi. iy. ,6 
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SCENA rjL ■ 

• . ,• • • .. . . 

La Contessa Gert rv de in abito di città 

' ■ 

alquanto antico e caricato. Il suddetto. 

‘ : • • * • 

Gert. ( rivolta verso la sua porta senza punto 

badate a Tribonio che le fa inchini ) Non 
avete inteso ? mi comprerete tre libbre 
di caffè , sei di zucòaro , pepe , canella 
in polvere , e quattro libbre di cioccolata 
alla vainiglia. 

Frane. ( uscendo ) Illustrissima sì. 

Gert. Sei libbre di lino di Como , una doz- 
zina di ferri da calzetta come # questo 
(lo rimette ); farete mettere un vetro a 
questi occhiali. ( li rimette. 

Fi'anc. Illustrissima sì. 

Gert. Farete aguzzar queste forbici.... e 
tornate presto. 

F):anc. Illustrissima sì. 

Tvib. Signora Contessa .... ( salutando. 

Gert. E dite al cocchiere che non si muova 
dalla rimessa. Andate. (Fr. parte) Or bene, 
signor Tribonio, io v’aspettavti alle otto. 

Trib. lo era venuto.... 

Gert. Son le nove , meno dieci minuti. ( mo- 
strando un antico orologio. 

Trib. Le dirò pure, che ho avuto rincontro 
del .... 
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Gert. Veniamo a noi. Dobbiam dunque far 
quest’ accordo ? 

Trib. Lo spero. 

Gert. Ma badate che il testamento del conte 
Riccardo voglio sia riconosciuto valido 
dal signor Conte. ... •' . 

Trib. Convien per altro usare que’ cèrti ri- 
guardi che nelle transazioni.... 

Gert. Non ho d’uopo d’ammaestramenti in 
genere d’ educazione e di civiltà. 

Trib. Perdoni. 

Gert. Oh vi voglio far ridere: il Conte testa- 
tore , benché non più giovane , e benché 
malaticcio , aveva tuttavia in Germania 
una innamorata .... 

Trib. Oh 1 mi burla ? 

Gert. Ho trovato ieri nella saccoccia d’ un suo 
vecchio soprabbito due letterine amorose. 

Trib. Diamine ? 

Gert. Eccole. ( le fa vedere. 

Trib. ( da se) ( Povero me che cosa veggo ? ) 
Signora, se Ella vuole ascoltare un mio 
consiglio , nasconda queste lettere, oppure, 
le lasci a me. 

Gert. Oh bella , le saprò custodire io stessa. 

Trib. Non si sa mai .... gli avversarj alle 
volte .... 

Geft. Questo non "ha che fare con la lite , 
m'immagino? 
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jVib. Oh niente affatto. 

Gert. Torniamo a noi. Questà causa mé la 
sono studiata a niente. 

Trib. V. S. intende molto bene il fattb suo. 

Gert. Ho un gran trasporto per l’articolo. 
Tutli i villani prima d' intraprendere una 
lite , vengono a consultar meco .... Oh 
ecco mia nipote. Vedete se noh Ba disin- 
voltura ? Viva il busto. 

Trib. E pure si prétende che il busto im- 
pedisca un regolare accrescimento..,. 

Gert. Bestialità de’ moderni come la vaccina-, 
zione-Non v'ha che il busto per rendere 
ben disposta una donna. 

Trib. Per altro la circolazione .... 

Gert. Di fisica non ne sapete niente. So io 
quel che si diceva di me alcuni anni sono. 

' * . • ' • • t ■ 

SCENA I V. ' 

Celestina vestita modernamente sì , ma 
' con caricatura di villa. I suddetti. , 

• ■ Gert. (a Celestina che s avanza ) yia, due 
riverenze - Cosi. Un mezzo salutò al sig. 
Tribonio - non mi scontento, sediamo. Se- 
dete pure' anche voi , Procuratore. ( seg- 
gono ) -Vedete , nipote mia: questa è la 
sala che ci appartiene per la giusta metà. 

Cel. Signora sì. ( mestai 
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Gert. Ma che avete questa mattina, che tois 
cete tanto di muso! 

Cel. Signora . . , . 

Gert. Capisco : pensate sempre al figlio del 
Podestà. 

Cel. Finalmente sono scusabile : egli è la 
«ola persona che io.... 

Gert. Sapete quel che v’ho detto: dovete 
rivolgere il cuore ed il pensiero al con-, 
tino Giacinto. 

Cel. Farò il possibile. 

Gert. Egli è un giovane vivace" e gentile ; 
che dite, signor Triboniq l 

Trib. È verissimo. ' 

Cel.- Ma Arrighetto . . , . 

Gert. Tacete. Figuratevi (a Trib.) che quell’ 
Arrighettò voleva ieri salire ad ogni co- 
sto in carrozza con noi , e venire ànch’essQ 
in città. 

Cel.' Poverino ! ' 

Trib. Infatti , signora, questa mattina.... 

Gert. Ma gli ho fatto tuia intimazione..., 
egli è poi , a dir vero : , ubbidientissimo-: 
mi teme come il -fulmine e non tr:i»grev 

. r % . 

direbbe una mia parjjla , un mio cepnq 
per tutto l’oro del mondo. 
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Armghettq di dentro: i suddetti. 

Arr. È qui la signora contessa Gèrtrude di 
tyaldipràti? it -, 

Cd. È qui, è qui. (fide verso la porta. 
Gert. Chi è là ? ^ 

Cel. Egli è Arrighetto : noi conoscete alla 
• ’ voce! 

Gert. Impossibile. ’ , 

Trib. Possibilissimo : 1‘ ho incontrato sta- 
mane..., 

Gert. L’avete incontrato, e non me ne dite 
nulla ! 

Trib. Perdoni, io fui sul punto di dirglielo... 
Gert.. E poi non me lo, avete detto. 

Trib. Perchè -Ella.. ... | 1 

'Gert. Insomma non me lo avete detto. 

7ìHb. ( Ciarliera ! ) , (da sè. 

Arr . (entra) Oh signora Contessa , signora 
Celestina , signpr Tribonio 
’ Gert. Mi meraviglio, che ad onta del mio 
divieto....- ■ 

Arr. Credetemi : son còsi avvezzo a vedervi 
'ogni giorno, che sarei scoppiato di ma- 
linconia a starmene senza di vói. Ah mia 
diletta Celestina, pulcherrima puellasum... 
Gert. Contenetevi. 

Arr. Signora sì. 
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Cel. Siete venuto a piedi? 

Arr. Minime. Il maestro’ di scuola mi prestò 
la pacifica sua cavalcatura. Sono partito 
di buon’ora senza neppure far coleaione, 
Piovea, facea vento.... oh cose terribili! 
eppure ho fatto tutte le tre miglia senza 
fermarmi. 

Gert. Entrate nel mio appartamento. 

Arr. Ma voi volete maritar Celestina col 
contino Giacinto ? ( a Gert, 

Gert. Non so ancora che farò, 

Arr. Vi dichiaro eh’ io noi soffrirò nè in 
jure nè in facto. Y- 

Gert. La volete finire ? ' 

Cel. Non lo strapazzate. 

Arr. E chi son io ? un legale , ovvero una 
bestia ? E qui ci va della vostra coscienza, 
signóra Contessa. Siete voi che avete in- 
dotto il signor Podestà mio padre a man- 
tenermi in città onde mi facessi dottore. 
Ora , per chi ho sudato e faticato dì « 
notte su que’ maledetti trattati ? Per chi 
1 mi son dimagrato sul Codice e sul Dige,- 
sto, imparando que’ tanti testi che non ho 
mài potuto capire?, voi lo sapete: per la 
speranza di sposar l’ amatissima Celestina, 
CeL Poverino! 

Gdk. Ma intanto non .siete ancora avvocato, 
Arr. Lo sarò prima delle vacanze. 
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Gert. Sono Ire anni che lo dite. 

Art. Quest' anno non falla più. 

Gert. No , eh ! 

Atri No, sicuramente: perchè debb’ essere 
fatto dottore il fìgliuol primogenito d’ un 
Consigliere , il quale ne sa molto meno 
di me. I professori mi hanno promesso 
d’ assegnarmi lo stesso giorno. Passato lui, 
passerò io. •• *- 

Trib. Signora Contessa , sento alcuno .... 

Gert. Ritiratevi : aspettiam qui gli avversarj. 

Arr. Che credete ! ho studiato il trattato de 
rerum dominio , e de scrvitutibus. Sosterrò 
le vostre ragioni. 

Gert. Direste bestialità. 

Arr. Mi metterò la toga .... 

Gert. Orsù in poche parole .... 

Arr. Domina mea. 

Gert. Se si effettua l’accordo, Celestina non 

. è più per voi. 

Arr. Proh Deum et hominum fidem ! 

Gel. Signora, per pietà.... 

Gert. Se non possiamo ultimarlo .... non 
sono una zia crudele .... e potete sperare. 

Arr. Cara signora .... 

Cel. Sì , si. 

Gert. Basta. 

Arr. Signor Procuratore , mi raccomando a 
voi: una delie vostre parole.... 
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Trib % . Che ci posso io? 

Arr. So che , quando voi altri volete } gli 
accordi tra le parti non si fanno mai. 

Trib. Signore .... 

Gerì. Ritiratevi. 

Arr. Agli ordini vostri. ( entra nelle stanze, 

della Contessa. • 

• Trib. Ecco i nostri awersarj. - .( si alza. 

Gert. Attenta Celestina: ricomponete l’aspetto, 

1’ occhio allegro , il labbro ridente - così : 
alta la testa, il petto in fuori, aliatevi... 
no, prima le mani a luogo t così: non 
mi fatè scomparire. 

Trib. (La vuol far impazzare.) ( da sè. 

\ ' * ‘ '* ' 

SCENA VI. 

1 suddetti. Il conte Po lidio con carte , 
Fabiosi con nn sacchetto di scritture , 
Guanto ; quinci un servo. 

Poi. Compitissime Signóre. 

Gert.i ( Via , una riverenza da menuetto: 
sciocca. ) ( piano a Celestina che ese- 

guisce : tutti salutano. 

Poi. Avete riposato bene ? 

Gert. È impossibile il chiuder occhio : le . 
vostre carrozze non fanno che girar tutta 
la notte. E poi anche la commedia di 
iersera mi ha rotta la testa, (mentre con - 
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tinua il dialogo , i due procuratori chia- 
mano verso la scena , cd entra un servo , 
il quale collocherà in mezzo della s tia un 
tavolino , sopra cui i detti Caiuidici vajt 
disponendo le loro carte. Il servo parte. 

Poi. Non siete state all' opera seria ? 

Gert. Sì , opera , commedia, egli è tutt’ uno. 
Preferisco un' arietta cantata da Celestina.. 

Giac. Sì ! canta la damigella I 

Gert. Canta il contralto ; e 1’ accompagna 
con la spinetta il chirurgo che suona 
, * l' organo. 

GiaC. Bravissima! (a Celest.) l’ educate molto 
bene. ' 

Gert. Ho sudalo , ho sudato , ma spero «he 
si farà una buona madre di farfuglia. 

Giac. Non ne dubito. 

Gert. Ella tiene i conti , cuce , fa gli abiti 
per lei e per me. , 

Giac. È un prodigio. 

Gert. Alzatevi , Celestina , e fate ’ un giro. 
Vedete quell’ abito à la pouponne ? 

Ciac. Bello, ben fatto davvero ! (Riderei 
pur bene , s' io non avessi altro pel capo ! ) 

{da sè. 

. Poi. Signora Contessa, l'ora è tarda. ...Ehi 
chi è di là ? ( verso sue camere. 

Gert. Ed ha copiato il figurino di Parigi. 

Giac. Il figurino ? 
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Gert. Signor sì , il figurino di moda che le • 
portò, quattr’anni sono, un nostro parente... 
Oh mettiamoci a tavolino. Ehi ? Francesco 1 
non sarò ancor ritornato, (si alzano ) (Come 
vi piace il Contino?) ^ ( piano a Ccl. 

Cel. (Se non amassi Arrighetto , mi piace- 

' rebbe. ) * ( piano a Gerì. 

Gert. ( Zitta. ) (c.s. 

SCENA VII. • ' 

I suddetti. Togn ino con caffè , rirtjréschl 
liquori , biscottini , ecc. ; quindi Arrighetto 
che va mostrandosi di quando in quando. 
Polwio e Giacinto servono tutti, mentre 
si discorre. N- .• 

Gert. Signor Conte, Ella,ha voluto prevenirmi... 

Poi. Mio dovere , signora. 

Gert. Era mio egualmente. 

Arr. ( sporgendo la testa dalla porla , e men- 
tre gli altri beptìo). (Ho una fame... potessi 
pigliarmi un biscottino ! ) (da sè, e si ritira 
nuovamente. , . . 

Giafi. ( avvicinandosi a Tognino , e mentre 
qìiesti depone lè sottocoppe sopra uti tavo- 
lino presso la porta della Contessa ) ( Or • 
bene., hai trovato denaro 1) (piano. 

Togn. (Finóra no; tna non dispero.) (piano 
a Giacinto. 
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Gert. (Signor Tribonio, ricordatevi di non 
lasciarvi impaurire. ) {piano. 

Trib. (Signora Contessa, tutto andrà bene:) 

• ( c. s . 

Poi. (Signor Fahioni, la ragione è dalla 
nostra , ricordatevi . . . . ) ( piano. 

Fab. (Ma se abbfem da comporre amiche- 
volmente...) ; ; (ò.s. 

Poi. (Si tratti, ma con decoro.) ' (c. s. 

Gort. Signori , possiam sedere. 

Poi. (Come ti piace la signora Celestina?) 
• * ■ . « ' - ( piano a Giac. 

Giac. (Nipnte affatto.) 

Poi. ( Stolido , che dici ? ) {t. s. 

Giac. (Che non mi piace. ) (c. s.) seggono 
tutti : Tribonio al lato destro , presso lui 
la contassa Gertrude ; in prospetto Celestina 
e Giacinto: presso questo, al lato sinistro 
il conte Polidiq , quindi Fabioni. 

Fab. Signor Tribonio, se vuol esporre il 
fatto.*., ,■ 

Trib. Tocca a Coi copie anziano, come attore. 

Fab. La prego . . . 

Trib. Anzi..,. ' ■ J 

- '*■ . * **' • « 

Fab. Farò come comanda. Desiderando il 
* signor Conte mio cliente di accordare.ogni 
differenza con la signora contessa Gertrude, 
U cui • professa tutta la venerazione e il 
rispetto, si è arreso al consiglio di buoni 
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amici , i quali avvisano che il miglior 
mezzo di conciliare gli animi # sia un trat- 
tato di matrimonio tra la nipote.... 

Gert. Adagio , adagio : non è ancòr tempo 
di parlare di ciò. 

Poi. E quando vuol Ella aspettare ? 

Gert. Prima d’ ogni cosa conviene accer- 
tare .... 

Poi. O vuol terminare la lite, o non vuole ? 

Gert. Si ma intendo . i . . _ 

Poi. Altrimenti si poteva prescindere .... 
( avvertano gli attori che tutto questo dia- 
logo ricerca la massima vivacità. 

Gert. Ma non si può parlare? 

Poi. Si spieghi* 

Gert. in poche parole ... 

Trib. Un momento ) cercando di acchetare 

Fab. Un momento ) i due litiganti. 

Trib. La signora Contessa è dispostissima 
a trattare. ^ • 

Gert. Purché il.signoT Conte riconosca- jper 
preliminare tutte le mie ragioni . . » 

Poi. Ma come l • ‘ ' . •* 

Gert. Vale a dire : la validità del testamento 
di sul» cugino, e la servitù di passaggio. 

Poi. Ascólti di grazia. (a Gert. 

Gert. Niente. 

Fab. Ma aspetti....' ( alla stessa. 

Gert. Si tratta dell’ onor mio. 
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Trib. La cosa è ovvia, patente; non v’ha 
da essere difficoltà, 

Fab. ParlerS di tutto , signor collega. 

Trib. Risponderò a tutto, signor anziano. 

Poi. Prima il fatto , prima il fatto. 

Gert. Prima il dritto , prima il dritto. 

Fab. acqueti , signor Conte. 

Trib. V. S. si calmi. ( a Gert. 

Ari'. (Oh non si aggiustano, no; ed io man- 
gerò un confetto. ) {da sè , spinge destra- 
mente una mano, prende un biscottino, 
e subito si ritira dietro la porta. 

Fab. Signora Contessa , io oso supplicarla 
di lasciarmi terminare. 

Gert. Io non disturbo mai, non dico mai nulla. 

Fab. Lode af, Cielo! Stimo affatto superfluo 
di .parlare dell’antica istituzione fidecora- 
Tuessaria .... 

Gert. Sì, si, prescindiamone. 

Poi. Prescindiamone pure. 

Fab. Giacché per parte nòstra non si con- 
tende .... , 

Poi. Senza pregiudizio. 

Fab. Senza pregiudizio. Non si contende che 
l’ora fu conte Riccardo Alvisi colonnello 
nelle truppe Italiane, cugino germano del 
mio signor cliente .... 

Poi. 11 quale non aveva altri agnati che me... 

Gert. Ed è morto celibe , senza prole ..... 
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Poi. S’ intende. 

Fàb. Era rimaso libero padrone di tutto 
questo palazzo , dell’ attiguo giardino , e 
di altre adiacenze. \ 

Poi. Non v' ha dubbio. 

Gert, Siamo d'accordo. 

Fab. Andiamo avanti. 

Arr. ( Oh buonissimi confetti. ) ( da sè , 
prende un confetto ,, e si nasconde. 

Fab. Ora il povero colonnello ferito nel 
capo, e fatto prigione nella penultima cam- 
pagna , fu condotto in Germania , e non 
diede più novelle di sò fino all'anno scordo, 
che improvvisamente tornò in patria ma- 
laticcio ancora „ e malconcio dalle ferite. 

Gert. So io di quante assistenze egli ebbe 
d'uopo! Ma era amico di fu mio marito, 
e basta. 

Fab. E dopo due mesi , e appena si può 
dir respirata l’aria nativa, cessò di vi- 
vere nella vicina villa di Valdiprati. 

Gert. Previo scio ultimo testamento.... 

Fab. Signora sì : in vigor del quale dispose 
a favore della signora Contessa dell' intera 
metà di questa -casa...., •< 

Gert. Non dimenticate le espressioni testuali: 
per le sue infinite assistenze. 

Fab. E lasciò l’altra metà al suo cugino 
mio cliente .... 
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Geft. E sono io, io stessa che ricordai al 
tèstatoré , che egli aveva un cugino non 
troppo ricco , e che perciò ... * 

Poi. Oh questa è singolare! 

Gerì. Signor sì e se fossi stata meno di- 
screta, il palazzo sarebbe lutto mio. 

J>ol. Benissimo , benissimo, 

Gert. Questa è la gratitudine . * . . 

Fab. Signora, si ricordi.... ' 

Trib. Prega con cenni la Contessa di tacere. 
Fab. Ma il testatore non fece alcuna parola 
del modo di divider la casa , nè di alcun 
diritto di passaggio. 

Gert. Oh bella ! Se la metà della casa è 
mia; se questa sala è indivisibile ; se non 
vna che uno scalone solo...', * 

Poi. Questa sala fa parte integrante della 
mia metà. . i • 

Geft. Sogni. ’ • ■ ■ ' . 1 

Poi. Il tipò * i periti . ... 

Gert. Irregolare il tipo , bestie i periti. , Si 
proverà , se bisogna. 

Poi. Ma V. S, ha un altra bella scala . . 
Gert. Piccola , incomoda , una scala da ser- 
vitori, e non da lina mia pari. Io voglio, 
e posso servirmi dello scalone. • 

Poi. Pretensioni ridicole. 

Gert. Come ! . 

Fab. Ma poiché tutto dee accordarsi .... 
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Gert. Sla Léne : ma si riconosca il drillo. 

Arr. (Vorrei bere un rinfresco!) (da sè. 

Fab. Itisomma s' intavolò la lite. Per parte 
nostra si vuol provare , che il colite Ric- 
cardo non era compos sui , cioè che non 
era sano di mente, quando fece il testa- 
mento. , < ► 

Gert. Ottima mente ! (ironica) Perchè volle* 
riconoscere le mie cure, e alcune obbli- 
gazioni antiche verso mio marito. 

PoL Che obbligazioni, die' andate studiando! 
farneticate ? 

Fab. Zitto , signor Conte. 

Arr. ( spingendosi alquanto ) ( Oh potessi ar- 
rivare un bicchiere ! ) ( da sè 

Gert. Io farneticare ! (a Trib. 

Trib. Ma se facciamo così.... (a Gert. 

Poi. Avete carte , scritture di mutuo ! 

Gert. Vi farò vedere .. .'. ' 

Poi. Si sanno gli artifizi impiegali da tei 
,pcr carpire ... v. 

Gert. Si sanno i suoi maneggi per procurarsi 
testimoni i . . . • : 

Poi. Ella s inganna. - 

Gert. Una nota scritta di mano del Conte 
vi proverà eh’ egli doveva . > . . 

Poi. Che nota 1 Mio cugino , quando tornò 
di Germania , era soetno, 

Gert. Era più- sano di mente che voi . . •• 

Voi. IV. i 7 *' • 
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Poi. Signora .. ..cinquanta testimoni ne de- 
porranno paloni et coram omnibus. 

Certi Vi ripeto che una nota di suo pngno.., 

Poi. Falsa la nota , e nullo il testamento. 

Gert. Falsa la nota 1 io produr carte false ? 
( dà un gran, colpo sulla tavola l e in que- 
sto mentre Arrighetto , il quale facendosi 
coraggio aveva preso un bicchiere , spa- 
ventato dal colpo e dal ntovimento generale 
degli altri attori , che tutti s’alzano, la- 
scia cadere il, bicchiere sopra le caraffe 
e gli altri cristalli che si rompono e vanno 
in terra. 

.1 , 

Poi. Che cos’ è questo , chi è colui ? 

Gert. Voi qui 1 • {ad Arr. 

Arr. Chieggo perdono. 

Ce/. (Stiamo bene ora.) ' {da sè. 

Giac. Còme siete entralo ? 

Arr. lo sono Arrighetto Npspolini ; studio 
legge.,.. 

Poi. £ poi ... ! 

Arr. Sono F amante della signora Celestina. 

Poi. Come ! anche di più l condurre l’ inna- 
morato... . 

Gert. Non 1’ ho condotto, 

Arr. Son venuto da m'c. . ' s 

Poi. Si , c’ intendiamo. 

Gert. Credete quel che vi piace (« Poi . 

Poi . Bene , bellissimo. 
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Geit. Non m’importa, e vada in fumo il trattato. 
Trib. Signora... (a Gcrt. 

Fab. Aspettate. {alla stessa. 

Gerì. In fumo. * 

Poi. In fumo. 

Fab. Pepsàte:... { a Poi. 

Poi. Andremo al possesso di tutta 1‘ eredità. 

‘ - . ( a Gert. 

Gert. Passere e ripasserò per questa sala a 
suo marcio dispetto. , (a Poi. 

Poi. Al Tribunale co’ miei capitoli.- 
Gert. Saran rigettati ; e ne avrete la peggio. 
Andiamo, {ad Arrighetto e Celestina ; ed 
entra nelle sue camere. 

Arr. { Che piacere, tq sarai mia. ì P‘ ano 

Cel. (Si sì, ei sposeremo noi. ( c< * 

• , ) entrano. 

Poi, Giacinto , vieni meco : “vo a dar 1’ ul- 
tima manoaU'arringa.(era//Yz nelle sue stanze. 
Giac. A buon conto non si fa piii il matri- 
monio. . 

/ìi£; Tribordo I ; 

THb. Fabiani? 1 - ^ 

Fab. Eccoci da capo. . '' , , ' ' ^ 71 . 

Trib. E mg ne duole, {partono per la pòrta 
comune. * 

Fina dell'Atto II. 
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scena'i. 

• « • 

Ld Contessa Gertrude ed Arrighetto. 

Gerì. ( leggendo una carta ) Verrete meco 
dal mio avvocato, 

Arr. Vara futura zia, l'assicurahza datami 
di ottener Celestina..., 

Gcrt. ( come sopra ) Quindi dal presidente, 
da’ giudici , e dal cancelliere. 

Arr. Sempre agli ordini vostri. E quando 
sarò padre d’ un bel figlfolino. . . , 

Gcrt. (come sopra ) ‘Kon siete buono a nulla, 
avete perfino sbagliato nel copiare, (ac- 
cenna {a Carta. 

Arr. Io sbagliare ! impossibile. 

Gert. Un intero periodo avqtc Saltato.... (c. s. 

Arr. Forse quando Celestina mi parlava .... 

Gcrt. Anzi due. ‘ ’ * 

Arr. lo non ne ho colpa .... 

Gert. Presto , presto : mettetevi a tavolino , 
e correggete., • 

Arr. Volete dettar voi, signora futura zia! 

Gert. Senza dubbio. 
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Air. Fatp adagio, vi supplico.’ 

Gerì. Una chiamata qui ( additando ), e. por- 
tate-in margine. 

Arr. Paratus suiti. : 

Gert. ( dettundo ) « Essendo raen vero , che 
»ìl, testatore fosse scemo di mente....» 

Arr. l’atto ciò eras scritto. 

Gert. Attento. - « E le addotte ragioni per la 
.» pretesa nullità Vorrebbe 'il signor Conte 
• avversario^',.» {questa dettatura, come 
pure le seguènti si faranno posatamente , 
senza replicar le parole r salvo allorquando 
sarà avvertito il contrario. 

- ■ . S ,C E N A I L 

* • • * «e» 

Conte P o lì & t o e detti, 

Cojei?) ( da sè, ascoltando. 

Arr. « Il sig. Conte -avversario. » 

Gert. ( dettando ) -«‘Contro coscienza e ve- 
■ritii....» ’ . 

PoL (Qualche nuova insolenza !) ( si avanza. 

Gért. Via , prèsto, (ad Arr. senza voler ba- 
dare a PoL T , . 

Arr. Cara futura zia.y. «coscienza e verità.» 

Gert. ( dettando più presto , ma spiegando le 
parole ) •« Avvalorare cori;, testimoni gua- 
•dagnati o sedotti , epperciò tutti falsi e 
»di nessunissima fede. » , •’* * „ 

- ; »*" 
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Arr. Adagio, per 1’amor del cièlo! 

Poi. Che dite, signora? . 

Gert. «Guadagnati....» ( senza badark a Poi. 

Poi. In questa sala poi 

Gert. Sono nellg mia proprietà . . .\ « é sè- 
dotti ...',» ( a s'. 

Poi. Per bacco, per bacco! (riesamina carte. 
Gert. « Epperciò . ... » Ma che diamine fate! 

(ad Arr. il quale’ sta 'sospeso. 
Arr. Se mi Conturbano, mi sbalordiscono, 1 .. 
PoL Questo è troppo; ' (o’.-i, 

Gert. Se non vuol sentire , Ella sa come 
dee fare. ■« (a Poi. 

Poi. Or ora . . . . Giacinto, Giacinto ! ( chia- 
mando verso le sue cantere.- • 

Gert. « Tutti falsi, e di. nessunissima fede.» 
PoL Cospetto. • • Giacinto , dico •* ( c\ s. 

scena n i. /.’ v 

Giaciuto, e detti., , 

Giac. Eccomi., 

Poi. A tavolino. ’ 

Giac. -Ma come? ' f , • ' 

Poi. Sotto le osservazioni al quarto capitolo 
aggiungi. ' ‘ • (.gli dà una carta. 

Giac. Abbiam già scritto tanto.;... 

Poi. Meno' repliche. • ''' • 

Giaà: ( Oh pazienza, pazienza ! ) (da sè , e si 
dispone a scrivere. ’• " 
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Geli:. E così , quel che ho dettato...? (ad Arr. 
Arr. « E di nessunissima fede.'* 

Gert. Andiamo avanti. > \ 

Poi. (detta, Giac. scrive ) «I qnali testi- 
mouj , tutti de visti , sono informati....» 

Gert. ( con calore e prestezza ) « Ma tali mi- 
serabili ripieghi e maneggi ...... 

Giac. « Informati. » 

Poi. ( con fuoco ) « Siccome la demenza 
del testatore si fece più. manifesta .... » 
Arr. « Maneggi. » * 

Geti. « Torneranno a scorno del sig. Conte. » 
Giac. « Manifesta. » 

Poi. « Quando egli prese a frequentare la 
signora contessa Gertrude. » ( più presto. 
Arr. « Scorpo del signor Conte; » 

Gert. « Risultando che ha provveduto sem- 
pre a' suoi interessi....» 

Giac. « Gertrude. » 

Poi. « Di modo che sbagliava . . j . * ( c. s. 
Arr. « Suoi interessi. » 

Gert. «Con mente chiara e serena.» 

Giac. « Sbagliava. » 

Poi. «Nel ravvisare i servi, i famigli, e 
la stessa signora Contessa .... » 

Gert. Menzogne. 

Poi. Si vedrà alla prova. 

Geti. Mi ha sempre conosciuta. 

Poi. « E che un’ ora prima del testamento.;. * 
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Gert. « Usando, -liberamente ' d' ogni sua fa- 
coltà. ...»\ ' At 


h dette si- 


Pol. « Essefldosegli a' 

gnora Contessa , le ?*. » 

' yX . 


Twp . 

scena iy. 

Togni no • e deftr . 


7b#ra. 5t accosta al Conte , e gli parta alt 
orecchio. ’ ' * 

Po/. ( ascotta seguitando a dettare ) « Essen- 
dosegli avvicinala ... le disse.»- 
Arr. « Facoltà. * . 

Poi. ( Ottimamente. ) {plano a -Toga. 

Gert. « Conoscendo e distinguendo la signora 
convenuta. * - , .• - 

Giac. «Le disse, f >. ** ‘ 

Poi. Voi siete una Strega che tnrha amma- 
liato .... . .. . 


Gert. Temerario , non è vero. . 

Poi. Vengano pure il signor Barone è sua 
nipote. (fotte * Pogn. 

Giac. (a Toga, chiamandolo >.) Ehi ? (Chi 
sono!) * : ‘ i. \ piano. 

Tbgn. ( Persone che vogtian vedére le ca- 
mere. ) 

Ciac. ( Sovvengati del denaro « con pegno, 
o senza. ) : 

Toga. ( Parò il possibile. ) ( parte . 
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fot/ « Voi siete una strega v ...* - 
Gert. Non so più contenermi- x 
P ( ot. È il testatore cheparla, 

Gert. Risponderò a voi in Tribunale , e ;se 
ardirete.. ' . 

Poi. Siete unft.strega ....» ( dettando . 

. Gert. Arrighetto , raccogliete le carte. 

Arr. «Agli ordipi vostri. ( eseguisce e si alza. 
. Gert. £ se non -itti userete i debiti riguardi... 
' • . ' ... . {a Poi. 

Poi. Giacinto, copierai subito queste altre 
‘ osservazioni, {dà uria carta a Ciac.., il 
quale continuerà. a scrivere. . ' „ 

Gert.- Scrivete fino a domani ; non mi- met- 
terete. Lo spauracchio.. V 

H'BaroncdiÈmstRG,’la Contessa Amalia 
‘ ' ' '■ » * é detti. 


Bar. Y.S. è il padrone di Questa casa ? 

• Poi. A’ suoi coraapdù ^ 

Giac. Saluterà senza rivolgersi , ma chinando 

appena il- capof . -er 
Gert. Vale a dire il -padróne della metà di 
questa casa; perché l’altra metàappar- 

• tiene a me.’ ” ^ 

Bar. {fa un inchino m Gert. e continua verso 
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Polidio ) Ci fu detto , esservi in questa 
casa un apparta nudilo che si vuoi daxìe a 

pigione. 

Poi. È verissimo. 

Gert. Oh le camere da appigionare sono 
nella sua metà. (additando Poi. . 

Par. Mi basta. 

Gert. I miei appartamenti, per grazia del 
Cielo, non ho bisogno di appigionarli. ,* 

Bar. Me ne rallegro , signora. 

Gert. Contessa. 

Bar. Signora Contessa. ( Che donna origi- 
nale!) ‘ ( piano ad Am. 

Gert. Vi avverto bensì , che qnesta sala è 
mia per metà. ... 

Bar. Diteci presto , signora Contessa , dove 
sia la vostra metà , onde ci guardiani ben 
bene dal porvi i piè sopra:* > . * 

Gert. Eh via ! ( dopo aver dato un occhiata 
sprezzante al Barone ) Arrighetto ? 

Arr. Domina mea? 

Gert. Andiamo. 

" * * *• 

Poi. In buon' orai > " 

G^. 1 Ma badate a ftre i patti chiari ; o il 
signor Conte troverà modo di farvi liti- 
gare almeno per due anni, (al Barone ; 
e parte seguita da Arr. ' ! 
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I suddetti, eccetto Gertrude 
ed Arri ghetta. 

Poi. Scusi, signor Barone,: quella signora 
è una Contes'sa di .villa contro cui so- 
stengo una lité' per l'eredità d’ un mio 
parente. , • ,; 

Bar. Ma', tptd è di'* grazia V. &. 1 
Poi. Non ìo , sapete ? , - ' 

Bar. Non l’ abhiam domandato , nè ri fu 
■'detto. ■' /< »•* ■' * 

Poi. lò dóno il conte Polidio.... 

Bar. Voi il conte Polidio! 

* Am. ( Che ascólto ? ) ■ (<£* sè. 

Poi. Io/ stesso. Vi meravigliate? . , •' 

Bar. Oh, niente affatfò. E questo palazzo! 
Poi Apparteneva al conte Riccardo Alvisi , 
mio cugióo.. * 

Bar. E he ftvéte ereditata una parte per te- 
stamento Ì 

Poi. Sì ; mà dh tegtaméhto da -scemo. .Se 

. . volete, vi racconterò,. . ~ 

Bar.' Vie abbiamo già intesò a parlare. (Siam 

giunti a proposito'^’' ( piano ad Ani. ). Voi 

ayete un figliuolo' ùnico! ; 

Pòi. Eccolo là che scrive. 

Giac. ( s' alza e si accosta ) Loro umilissimo 
' % , % 
servo.... Oh ehi vèggo! signor Barone;.,. 
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Bar. Evviva noi. ' . {gli dà la mano. 

Poi. E che? Vi conoscete? ' . - 

Bar. Ci siam veduti iersera dalla contessa 

Dalpoggio. 

Giad ( Pur troppo , e mi conviene pensare 
a pagarlo ! y ’ • , ^ ( i da sk. 

Poi. E questa damina è nipote vostra? 

Bar. Appunto, figliuola di mio fratello il 
Consigliere,, e sgraziatamente vedova. 

Poi. Così ‘giovane ! è un (leccato veramente. 

Bar. Ed io fo con lei da padre. « - 

Gì ac. { Questa vedovella "ha una bella fiso- 
nomìa. ) {da sè riguardando Amalia. 

Am. (Egli mi osserva.... non vorrei che mi 
riconoscesse. ) {da sè. 

Poi. Possiamo scendere pér veder le ca- 
mere ... . -Pensate di soggiornar molto 
nella nostra città I 

Bar. Non saprei ciò può dipendere... 

Am. Dal dovere o non intraprendere una 
lite importante. 

Poi. Una lite? oh bravissimi. Venite dun- 
que a'd abitar qui presso di me; il cielo 
vi ha condotti. Gifarem buona compa- 
gnia, ed io m’ esibisco volentieri di darvi 
tutte le direzioni.... 

Bar. Approfitteremo ; occorrendo , della vo- 
stra gentilezza. 

Poi. Siete forestieri, v’avverto pel vostro 
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bene : guardatevi dal lasciarvi circonve- 
nire da cèrti curiali , mangiatori imper- 
territi della fortuna de clienti. 

Bar. Eh io sappiamo 1 

Am. Procureremo di guardarcene/ 

Poi. Si tratta di successione , di dofninio , 
di terzi possessóri . . . ? . ■ • , . „ ' 

jBar. Si tratta di successione.* » • ■ 

Poi. Testata , o intestata ? Diretta , collate- 
rale , per carpo, o per islirpe? 

Bar. È una successione intestata: ma non 
possiam risolver nulla finora, perchè a 
dirvela .... 

^/«.Aspettiamo prima alcuni titoli importanti. 
Poi. Ad ogni buon fine vi manderò il mio 
procuratore , integro , valènte. Parlerete 
con esso lui , ci sarò anch'io. 

Bar. Siete troppo obbligante.... 

Poi. Insomma bramo di potervi giovare : la 
legale pratica la so a ména dita. E se 
volete aver la bonth di esporre il fatto 
con chiarezza , vi dirò subito il pio pa- 
rere... ■ 

SCENA VII. ' .V . 

Tognino e detti.- . ' ■ 

• • • 1 . 

Togn, Il signor Fabiani, ^spetta V. S. nel 
gabinetto. •* « ( d Poi. 

Poi. («/ Bar.) E*appUntò il mio 'prpcwra- 
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tore. Vengo subito. ( Togli, parte. ) Perdo- 
natemi ,,hon posso più trattenermi, ab- 
biam da rilegger l'arringa.:' se volete pen- 
tire , vi ì o padroni ; entrianlo . . . * t. 
Bar. Vi ringrazio, ho anch’io qualche in- 
teresse premuroso che mi chiama altrove. 
Anzi , se ci permettete , torneremo un. al- 
tro giorno per visitare l’ appartamento. 
Am. t ( Mio zio vuol disunpegnarsi; ) (da sè. 
jPoR‘Non soffrirò per nessun conto r c he 
v incomodiate un’altra volta.. Giacinto farà 
le mie veci , e vi accompagnerà. * 

Giuc: Col massimo piacere. ... 

Bar.. signor Conte ,.. ., , . , • « 

Poi. Vói siete militare , io son fatto all’ antica; 
vo’ che ci trattiamo senza complimenti. 
Ci rivedremo. ( entra nelle isue stanze. 

i 

^ SCENA Vili. ., 

Barone, Amalia e Giacinto » • 

far. Vostro padre è molto gentile. * , 
Gwcv Signor Barone, io son pieno rossole... 
Bar. ' die rossore! Spiace a me, che l’acci- 
dente mi abbia, portato qui. . 

Giac. Perchè mai l • ■ ’ ' * 

Bar. Non vorrei. per tutto l’ ora, del mondò, 
che voi poteste immaginare , eh’ io ci fossi 
.'tenuto per ricordarvi..,!. 



TERZO 


a 7* 

Ciac. Non può cadérmi in pensiero. Non sa- 
reste neppur voi, per credere ch'io fossi 
avvezzo ad avventurare il mio denaro alla 

. fortuna del -giuoco ! 

Bar. No per jcertò : anzi la contessa Dalpog- 
gio , e altre .rispettabili persone mi hanno 
parlato* con molta lode de' fatti vostri; 
e v'assicuro ch’io sono Contento (k‘ co- 
noscervi più particolarmente. 

Giac. Mi onorate. Si fu il dispetto chè mi 
condusse iersera al tavoliere. 

Bar. Ed io, che' non giuoco mai, faceva il 
banòo per compiacere la padrona di casa. 

Giac. Dentr’.oggi sarete soddisfatto. 

Bar. Oggi, domani, di qui a un mese, a 
comodo vostro. 

Giac. _Fo aprir le camere , e scendiamo su- 
bitp. (mentre vuole uscire , entra Togli. 

SCENA ix: 

To cs in o e delti -. ' ' . 

* * . ** . 

Toga, il suo . cameriere ha recatd questo 
viglietto , ed aspetta i suoi comandi. ( ri- 
métte un viglietto ài Barone. 

Bar. 11 Presidente, (osservando Ja sopra,* 
scritta) Veggiamo,-. Con. licenza, (apre j 
Amalia se gli accosta. * ; 

Giac. (Più la riguardo, e più mi piace- ) 

(da sè. 
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Bar. (legge) «Amico. Hot esaminate le vo- 
»stre carte. V’aspetto all’ una in Tribunale, 
»prima delle udienze. Parleremo d'ogni 
»cosa. » Va benissimo, (guardala mastra) 
Non v‘ ha un minuto da perdere. Signore, 
mi duole d’ avervi -incomodato , ma non 
posso più fermarmi. Nipote $ andremo 
* subito dal banchiere Deslòri per avere 
quella certa quitanza.... 

Am. M’ avete detto ch'egli è gravemente am- 
malato. - . ^ . w • ' •*. ' ; 

Bar. Còsi ho inteso; non so pòi .... 

Ciac. È verissimo , lo so di certo. 

Am. E volete ch’io vada...? non mi par 
conveniente. 

Bar. Hai ragione : e pure come si fa ? 

Ciac. E le camere intanto...,? 

Bar. lo non posso partirne in due. Se tu 
vuoi restare .... 

Am. lo vado , resto , fo tutto quello che a 
voi piace./ 

Bar. Or bene , ti lascio il vecchio Erantz e 
la carrozza. Andrò dai Banchiere, io solo; 
ti aspetterò quindi a palazzo. 

Am. Farò come volete. 

» t ' V B 

Góte. Fognino , v& ad aprir le camere. 

Bar'. Dite al mio cameriere che aspetti. 

Toga. Sarà ubbidita. • ' (.parte. 

Bar. Egli potsà accompagnarti. .*♦ ' \ 


Digifeed byGoOgle 


TERZO 


a 7 5 

Am. Benissimo. 

Ciac. Signor Barone , se non è troppo ardire 
il mio , posso offerirle il braccio ed ac- 
compagnarla io stesso. 

Bar. È un onore — ., sì.'... anzi mi fa gra- 
zia. Servitor umilissima. ( Bada tu a di- 
simpegnarti, ed a sollecitare: m'intendi?) 

(piano ad Am. , e parte. 

1 • * f 

SCENA X. 

A malta e Giacinto. 

Giacinto accosta sedie , e seggono. 

Am. Non vorrei esservi cagione d’incomodo. 

Ciac. Al contrario , signora , mi chiamerò 
fortunatissimo di potervi ubbidire. Venite 
di Germania ? 

Am. Da Vienna direttamente. 

Giac. Come rtai rimasta vedova sul fior de- 
gli anni ? 

Am. E di piò , pochi mesi -dopo la morte 
di' mio marito , ho perduto l’ unico figlio 
oh’ io aveva. .* 

Giac. ÀfT età- vostra , e con la vostra avve- 
nenza non vi sarà difficile dì trovare uà 
tpxalche compenso.,... 

Am. Non so quello che il Ciclo avTà dispo- 
sto di me,' 
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Ciac. 11 vostro consòrte avrà pensato a prov- 
vede^yif. . . . ’*F ! ; - » 

Am. Dehlasciam questo discorso, se vi piace. 

Ciac. Sì , parli.i ui di cose Mete ; ieri sera 
siete stata anche voi al festino ? 

Ami Mi vi lia condotta il zio. 

GÌòc. Mascherata ? ' 

Am. Appunto. . 

Gàie. Vi siete divertita a ballare ? 

Ani. Era troppo stanca dal ‘viaggio : mi con- 
tentai d’ andare osservando gli altri. 

Giac. La conversazione era scelta. V’ erano 
ma se he re Ile molto vivaci. 

Am. Le vostre signorine ruì sembrano ama- 
bili assai. , • - 

G<ac. _JVli abbattei in una chetila pronunzia 
mi parve forestiera., la quale animava i 
suoi discorsi con molta grafia e piace- s 
volezza; e di .più mostrava un grande in- 
teijdiriiento e giudizio. Io ‘assaporava le 
Sue parole ; pareva che a neh’ essa non 
avesse dispiacere di ragionar eoo m«. v . 

E per quanto io abbia fatto, non m’ è 
riuscito di sapere chi ella fosse. * 

Ani. Non conviene poi fidarsi tanto alle 
. espressioni d’ una persola .incognita. 

Giac. Avete ragione : ma questa , uon so il* 
porcili. ... *oii gira pel capò. .«■. . . 

Am. -Sono cotéste le solile illusioni prodotte 
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da lumi e dal càlor d’una festa. Conso- 
latevi , svaniranno presto, 

Giac. Vedrò.; ma fiuora non mi pare.. . ’ 
dm. Vi riscaldate molto facilmente la fan- 
tasia. Supponete -che quella signora fosse 
vecchia o brutta, ed anche fimo e l’al- 
tro ad un tempo, che direste nel cono- 
scerla ? . ■ 

Giac. Io me la figuro giovane ed avvenente. 
Ma qualora nop fosse tale, non le si po- 
trebbe ricusar .tuttavia il pregio dell’in- 
gegno e dell amabilità : stimabili prero- 
gative , le quali e negli uomini e nelle 
donne possono tener luogo d'altre doti 
passeggiere e fugaci. . , 

Am. Voi parlate con molto senno , ed ol- 
tracciò siete molto rispettoso verso il no- 
stro sesso : veggo assai bene , che quella 
signora, fosse anche di spiacevole, aspetto, 
potrebbe '"sena alcuna tema darsi a cono- 
scere. , . • 

Giac. Mi farebbe cqsa gratissima. < ' 

Am* Anche a costo che qualche altra bel- 
lezza avesse poi a lagnarsene?’ 

Giac. ISon vi ha pericola f signora, mia; 
giacché del mio cuore non 1 ho da irehder 
ragione a nessuna. „ : 

Am. Cosa incredibile! . " 

Giac, Egli e tanto vero , che per assecon- 
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dar le hrame di mio padre , e per termi- 
nar una lunga lite io mi era perfino di- 
sposto di dar la mano a una damigella, 
di villa .... . 

Am. M’è noto: ma le ricchezze alle volte, 
o certe convenienze.... 

Giac. Nessuna di queste cose potrebbe muo- 
vermi s’ io avessi il cupr prevenuto .... 
Ma ditemi ora , 'se non è indiscreta la 
mia domanda : in’ avete védovo al festino ? 
io m’era tolta la maschera.... 

Am. A dirla, v’era tanta folla.... e pòi mi 
son trattenuta parecchie ore con la padrona 
di casa .... 

Giac. Ho càpite, via a che serve? non mi 
avete veduto. » ' 

Am. D' altra' parte , ocriipato, come eravate, 
ciò non vi dovrebbe premer gran fatto. 

Giac. Vi dirò: io andava appurilo cosi cal- 
colando- tra Iné stesser. Voi eravate col 
vostro zio..,, voi siete forestiera , la ma- 
scheretta lo efa ugualmente ; la vostra 
statura , i vostri moviménti , e un tantino 
di quell’accento.... perdonatemi.... io 
andava immaginando, che voi foste quella.:. 

Ami Che dite? 

Giac. Sì, quella stessa. ; 

Am. Signor Conte , questo 1 è un puro effetto 
dèlia curiosità , cui vorreste appagale : 
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qualunque altra donna ve ne farebbe que- 
sta mattina immaginare altrettanto. 

Ciac. Oh questo no: vi dirò anzi, che al 
primo vedervi il vostro aspetto mi ha... 

Am. (con gravità) Signore, il vostro servo 
indugia assai. ( si alza cosi Giacinto. 

Ciac. Mi duole d’ esservi stato importuno. 

Am. V’ingannate .... ma sapete che mio zio 
mi aspetta. 

Giac. Possiamo scendere quando il vogliate. 

Ani. Cerchiamo subito , se vi piace , del mio 
cameriere. > • 

Giac. Volentieri. { offre il braccio ad Amalia ) 
Perdonatemi , signora, ed assicuratevi che, 
se ho desiderato di trovare in voi quella 
stessa persona che stanotte ... i . ma- cho 
veggo ? ( osservando un anello che Anlaliu 
ha in dito. * , 

Am. Che significa ciò ? 

Giac. Questo anello . , . , 

Ani. Signore .... 

Giac. Non vai che cerchiate di nasconderlo; 
l’ho veduto questa notte in dito della ma- 
schera .... 

Aiti. Signor Conte.... ( coti fierezza-, e sia 
quindi più rapida la recitazipne. . 

Giac. Io non credo di fare oltraggio alla vo- 
stra modestia confessandovi candidamente 
che ini piacete. ( risentito. 
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Am. Basta cosi. Se è rincresciuto a mio zio 
die l’ accidente T abbia portato in casa 
vostra, pensate qual dovrebbe essere il 
mio rossore-, ove poteste supporre eh' io 
ci fossi venuta per alìro fine che per ve- 
der le cafnefe, • •* -. ■' 

Giac. La nobiltà del vostro costume non 
lascia luogo a sì fatti sospetti. Éd io sono 
scusabile, se ricordando alcune , vostre 
gentili paiole - 

Ami Dovete riguardarle come urt puro scher- 
zo , e non avfervi la menoma fidanza : ve 
ne avvento per vostra norma. v'\ 

Giac. Come 1 mentre io ringrazio la sorte di 
conoscervi,.^» 

Ani. Non la ringraziate , signore. 

Giac. Perchè 1 " . ' ' - r - " 

Am. Perchè, noni mi conoscete ancor bèrte- 
Giac. Assicuratevi che i modi vostri .... 
Am. Siate ragionevole, onde non abbiate a 
pentirvi. vT ' • 

Giaci Io non capisco ancora . . , . 

Am. Noifrimporta. f 

Giac. Tanto rigore è soverchio'. Deh fate al- 
meno dh' io sappia meglio chi sieté . 
Am. Permettete eh’ io domandi il mio vec- 
chio camerière , e eh’ io vada tostamente 
a raggiungere il zio. ( mentre vuóló uscire , 
entra il Conte. 



' 'Conte Poli dio e detti. 

Poi. Oh s‘io credeva di trovarvi ancora... 
e il. signor Barone ! 

Arti. È uscito. 

Poi. Ho già parlato per lui al Procuratore... - 
Ma non avete vedute le camere ! 

Giac. Stavamo per discendere. 

Poi. Io debbo andare in Tribunale. 

Am. E avrete d‘ uopo del signor Contino ? 

Ciac. Non credo ; . . . 

Poi. Oh sì; non voglio però che voi..... 
andrò io frattanto ..... 

Am. Mio zio mi aspetta pure a palazzo. 

Poi. Buono. 

Am. Ho la carrozza. Se alle volte, per an- 
dar più presto , voleste approfittarne .... 

Giac. Ottimamente se ci permettete che 
vi accompagniamo. 

Am. Mi farete piacere. 

Poi. Accetto , ma con un patto. {ad Ani. 

Ani. Parla té. 

Poi. Quest'oggi verrà a pranzo da noi il 
mio Procuratore; favoriteci anche voi col 
vostro zio.. 

Giac. (-Lo vqlesse il Cielo ! ) ( da sè. 

Ani. Iò vi ringrazio , ma .... 

Poi, Così, dopo desinare vedrei» Tappar- 
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tamento , e avremo agio a parlare de’ 
vostri interessi. . , 

i • ’ I * 

Ani. Signor Conte , senza mio zio non posso 
risolvere., .t 

Poi. Eh via che i militari son buona gente, 
e non fanno tante cerimonie. Mando ad 
avvertire all’albergo. Mi preme di sentire 
quel fatto della vostra successione. E -se 
vi sarà un bell’ articoletto di jus , vi pre- 
gherò di lasciarmelo studiare per battere 
con sicurezza i vostri avversar), (parte. 

Giac. Quanta ripugnanza , signora ! questo 
accidente per me così fortunato.... 

Am. Non siate sollecito a giudicarne. 

( partono • 


,\ 

Fine delTatto III. 

\ 
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SCENA J. 

Gran sala nel palazzo della Caria con varie 
porte:. una d esse, a destra, introduce 
alia stanza delle Udienze civili: un’altra 
dalla parte slessa , ma più vicinò ài pro- 
scenio , dà l’ ingresso alle camere del 
Presidente. Saran disposti intorno alla 
scena tavolini , panche , seggiole ecc. 

Barone d H erÌerg , Fabioui , Tribohk / 
un Usciere , un vècchio villano , 
una donna , varj curiali. 

Allo alzarsi del sipario si sciite un gran 
mormorio. Alcuni de’ curiali stanna in 
crocèhio , altri passeggiando discorrono 
con le loro scritture alle mani. Fa/noni sta 
scrivendo. V arso t estremità della scena 
il veòchio villano è intertcnuto da un 
procuratore. Iti un altro canto t accennata 
donna si lamenta con Tribonio. Li Usciere 
starà firmo presso la porta del Presidente. 
Il Barone viene innanzi. ' ' . . 

Bar. X^ospejtto, è l’ una suenata e ribat- 
tuta , e mia nipote non viene ! Il Presi- 
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dente ci aspetterà: andrò da mc-solo. (si 
accosta .verso le stunze del Presidente. 

Use. Chi cerca V. S. ? 

Par. Bramerei parlare al signor Presidente. 

Use. Per ora non si può. 

Par. Ditegli di grazia , che il Barone d' Fler- 

: berg .. . . 

Usò. V’ è gente : non posso fare ambasciata. 

Par . 1 Non occorr’ altro, aspetterò, (va os- 

- servando qua e là intorno alla sala. 

Use. Perdoni r V. S. è forestiere ? 

Par. "Forestiere. ( come sopra. 

Use. Non è mai stata in questi luoghi ? 

Bar. Finora no, per mia buona ventura. ( c. s. 

Use. Quella è la sala delLe Udienze civili. 

Bar. Benissimo : e l’ altra ? 

Use. Delle criminali. 

Bar. U Cielo liberi ogni galantuomo dall’ 
una e dall’ altra. 

Use. Se posso ubbidirla .... 

Bar. Clii siete? 

Use. Io Sono Niccolò Subdolo , Usciere giu- 
rato , patentato, matricolato , accomandi . 
di V. S. 

.v • 

Bar. Vi ringraziò. 

Use. E se Ella ha bisogno dì fare assegnar 
qu'alche persona , o carcerar debitori , inti- 
mar comandi, significar sentenzi, olrdinan- 
ae, sequestri, esecuzioni, posso servirla. 
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Bar. Avete certe facoltà da ammazzar ci- 
vilmente qualunque persona. Per altro 
non sono pur troppo fuori del caso..-., 
vedrò . . . . E che fa quel yecchio villano ? 

Use. Aspetta con pena ed ansietà la deci- 
sione d‘ una causa. Litiga da tre anni per 

- un poderetto che non vai cento scudi ; e 
ne ha spesi già piu di duemila. ( il vec- 
chio si ritira. . 

Bar ..Ottimamente, 1? quella donna che piange! 

Use. Le dirò : il suo procuratore lé ha sgra- 
ziatamente smarrita una carta importante, 
per cui non ha più titolo per ottenere il 
fatto suo. "Ogni giorno ella è qui; piange, 
si dispera, ma la scritta non si trova.' 

Bar . Per quel che mi pare , in questo luogo 
piangono e sospirano tutti, fuorichè i 
giudici , i patrocinanti e gli uscieri. 

Use. Oh abbiam viscere.d' umanitkanche nói. 

Bar. Non è impossibile. Ma' chu' è il pro- 
curatore di quella disgraziata ? 

Use. 11 Dottor Tribordo. 

■Bar. ( da sè ) ( Buono ! ) Uomo di merito , eh ? 

Use. Signor si: edi%in’abililà impareggiabile. 

Bar. Ve lo credo. ( osserva Tribónió. Intanto 
la donna parte coprendosi it volto ; e Tri - 
bonio va con gli altri cutHali a discorrere. 

Use : V. S. s’ immagini che le caitte le più 
disperate, quelle die sono ricusate dagli 
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altri fcausidici , egli le Intraprende e le 
tratta con la maggior sicurezza e vigore. 

Bar. Coipetto , che buon;) testa 1 

Use. Non già per dar consigli a V. S. . . . ma , 
ove mai Ella si trovasse in. qualche caso , 
anche imbrogliatissimo.... mi capisce...! 

Bar: Stava appunto pensando , che dovrò 
approfittare della vostra esibizione , e far 
capo da cotesto egregio causidico.. 

Use. {da sè) ( L’ha subito preveduto») Ed 
ió glielo manderò, sè Ella comanda. 

Bar. Mi fatele grazia. • • 

Use. Aspetterò che V. S. abbia parlato col 
signor Presidente! 

BaP. Appunto. 

U/ìcì ‘. Apro la sala delle udienze, e fo su- 
bito l’ incumbenza. 

BaP. Tenete pe’ vostri incomodi, {gli dà una 
moneta. ' _ • ',* 

Use. Illustrissimo , quanta bontà ! ( Questa 
sarà, una buona pratica : ma voglio la» man- 
cia dall' amico) ( da sè quindi apre l'ac- 
cennata porta , e tutti i curiali v’entrano. 

Bar. Non vedo il momento di favellare al 
Presidente. Per altro la cosa è chiara, i 
titoli sono autentici;, e se quel birbante 
di Procuratore darà le altre carte , siam 
sicuri del fatto nostro. Oh viene final- 
mente mia nipote. 
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Conte Po lidio, Amalia, Guffiura ; 

, '.ni suddetti. 

■ 3 » 

> ■» / . 

Poi. Siam giùnti a tempo. 

Par. Ah! siete venuti insieme! 

Poi. Vostra signora nipote ci ha gentilmente 
offerta la carrozza : anzi per mia cagione 
ha voluto differire di veder le camere. 

Bar. "Non preme .... 

Poi. Oh preme benissimo. Verrete a pranzo 
da me , e le vedrete. 

Bar. Non possiamo. 

Poi. Vi sarà il Procuratore: così parleremo 
pure di quella successione intestata. 

Bar. Vi dirò che spero con fondamento di 
ottenere il fatto mio senza liti. v 

Poi. Ah una buona sentenza è pur la bella 
soddisfazione! ma in ogni casb per fare 
un aggiustamento vi si richiede un procu- 
ratore. " ■’ ' •• 

Bar. Ma badate.... i 

Poi. È inutile ogni opposizione : ho già fatto 
avvertire al vostro albergo. Signor Usciere, 
il Presidente è ancora nelle sue camere! 

Use. Signor sì; e y’ è con lui- la contessa 
Gertrude. - ' 

Poi. Come! tenterebbe essa di preoccupar 
l'animo de’ giudici? 



t 


2*66 AITO 

JfcV 

Use. lo non so . . eccola che esce. 

Poi. Verrò anch’io dal Presidente. 

Use. Prima di Lei debbo introdurre il signor 
Baróne ... 

Poi. Deh signor Barone, se non v' incre- 
scesse , mi fareste cosa grata di lasciar- 
mi ... . . V^MBB 4 

Bar. Se vi trattenete poco .... 

Poi. Due minuti. • 

Bar. Siete il padrone. 

Poi. Accenna all'Usciere di far l’imbasciata. 

SCENA III. 

’ . - ( "I ‘ * 

Contessa Gertrude , Arrighetto e detti. 

L Usciere entra , poi torna. 

Gert. Gli ho .fatto intendere il punto della 
(questione. Eh? come ho, parlato! ( adArr . 

Arr. Qptime , quamjnaxnjie optime* 

Gert. È- venuto a pranzo lé tante volte a Val- 
diprati..,. oh la co$a andrà bene; , . 

Poi. Si consoli con le sue bolle speranze. •' 

Cjert. Saranno realtà. , 

Poi., lì Presidenlp sentiri* anche me. 

Gert. Non sa- . . . 

Poh Signora sì. ( Rincammina, ed è rattenuto 
dall’ Usciere che esce. -, . . 

Use. Il -signor Presidente non .può- ricevere 
*V. S. ; t 


DìgiTOefftiy'GooQlc 



a8y 


QUARTO 

Poi. Come I perchè ? 

Gei't. Ho piacere , ne godo. ( ad Arr. 

Use. Pérchè aspetta senza più questi due 
signori. • (' accenna il Par. ed Am. 

Poi. Per bacco.. .. rnu , se si tratta del'si- 
. gnor Barone , non ho che dire. 

Bar. Bene obbligato. Quandi così , Amalia... 

Poi. Giacinto andrà poi a levarvi al vostro 
albergo. 

Bar. Volete assolutamente .... ? 

Poi. È inteso. 

Bar. Non dico piii nulla. 

Giac. (Verrò a fare il mio povere , e temerò 
ancora di dispiacervi. ) ' {piano ad Am. 

Ani. ( N.on posso rispondervi.) {piano a Gia- 
cinto , ed entra col Barone. . " 

Poi. Via, che stài pensando? andiamo a prè- 
pararci. - ' , 

Gert. Si prepari bene. 

Poi. Se, ne- avvedrà, • 

Gert. 1 suoi capitoli saran bene accolli,. 

Poi. Ma meglio assai le sue attenzioni^ pel 
testatore. ■ * . ... 

Gert. Farà ridere il Tribunale. 

Poi. E forse pianger tei. ( cós). parlando si- 
saJ'an' recati verso l'estremità della. scena 

t ' * * ' J 

ove seggono discosto l' uno ■ dalf' altro ; e 
vanno, ciasciln pel caiUo suo', esaminando 
le loro scritture. ’ ' 
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Usciere, Trìbosio dalla stanza delle udienze t 
e detti. . < 

Use. Si; vi dico, un Cavalier forestiere ge- 
nerosissimo brama di conferire con voi 
per alcuni interessi. 

Trib. Non. sapete di òhe si tratta! 

Use. Non me 1" ha dptto : ma credo , sia un 
qualche imbroglietto ... . . . 

Trib. Vedremo. 

Use. Ricordatevi che siete debitore a me 
di questa pratica.... ,/y 

Trib. Saprò il mio dovere. Dove si trova 
egli!. . j H* 

Use. Dal Presidente; non tarderà ad uscire. 

Trib. D i qual paese è cotesto signore ! 

Use. Non lo 'so precisamente. 

Trib. Il nome ? 

Use. Me 1’ ha detto ; ma ho fante cose pel . 
capo w , 

Gerì. Signor Tribonio , venite qui. 

Trii>. Sono da Lèi. Or bene? 

Use. Mi è sfuggito da .galantuomo, Egli ha 
una sua nipote vedova cort sò. ^ ^ 

Trib. Una nipote! (che sento?) Sarebbe per * 
avventura il Barone di .... ? . ' *• ^ ^ 

Use. Barurie si,- certo.... Barone di.... di.... 

Trib. Di Uerberg forse ? 
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Use. Per baccq, l’avete indovinato. 

Trib. (Sono perduto!) C da 

Uso Ma che? vi fà specie! _ / . 

Trib. Vi dirò, quél signor Barone. 

Gei't, Signor Tribonio? - . *' 

Ari\ Signor Tribonip ? 

Trib. Signori , Un momento. ( Ah il cuore 
' me lo presagiva ] > ' \da sè. 

Use. Or via, lo conoscete?- ' r * *■ ‘ .. 

Trib. Sì , lo conósco efi nome.. ' . - 
Use:- Tanto meglio, j • ‘ ' ■ 

Trib. Tanto peggio. Mio caro amico, ascol- 
tatemi e consigliatemi. . , f . i- 
Usc. La cosa è dunque seriaJ./ ; \ 

Trub. Io ini trovo io un granite imbarazzo... 
Use. Convien dir eh’ e' sia (ale , se non sa- 
pete ritiscirnO da VÒj. v, 

Trib. Ma per l’amor del cielo vlsupplico.,.. 
Use. Eh via sapete che ci conosciamo.. ( si 
serite il campanello, del Presidente ) Il pre- 
sidente.. mi chiama...’! -, . ’ 

Trib. Pdqhi momenti. ■ ■ . ’ 

Use. Sa, ,-dpiqus ,■ presto. • .*. . : 

T nbi Voi sapete eh’ io .souo. ptocuratoce 
. della .contessi Gertrude. ; • 

% Use. Andiamo avanti. - • • . < • 

7>tó. Or bene* l'eredità per. cui* si litiga... 
(jiuovàìncìité il campanelle . . ." , • •,* 

Use. Oh mi dispiace , ma non voglio che H 

Voi. IV. , 9 
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ago, ATTO 

signor Presidente nu” strapazzi. Parleremo 
. un altra volta. ■ r ( entra. 

Trib: Se si scoprono i miei maneggi-, io ión 
rovinato/ iyia perchè rovinato I io -non ho 
niài tenuto corteggio, col signor Barone, 
nè con sita ni potei le carte mi furono 
trasmesse allorquando infieriva la-guerra, 
ed er'a rotta ogni cftmunicàzioite , con la 
Germania .... sosterò che non mi Sono 
pervenute ; e come mi si potrà provare il 
contrario! ‘Coraggi^ si, colaggio.' E pure 
mi sento un'agitazione... sarà meglio elmo 
mi ritiri , e non mi lasci, vedere: penserò 
•intènto a' fatti m\èì/(s incammina per pali. 
Gert: (si alia e loineontra) Signor Tribouitf, 
cl»e modo è cotesto V dove andate! 

Trib. Perdoni , un affare urgènte 1 /» (o. s. 
Gerì. Ghe urgenze ! io vi pago e vi 'pago 
hene; e voglio essere servila a dpvere. 

■ Quésta. è Turgèiizar i ‘ \ V 

Trib. Ella ha ragione. ( Tremo-, tlè, so che 
mi. dica.) (da sé, Qsscì\’tfiiik) verso le ra- 
mai'/?. del Presidente*. - 

Gert'. Vitf. 4»«qùe V che • si fa-? *' - 

Trib . Non capisco. . \ 

Gert.' Siete stupido? PST «puh riSotiVo 11 Pre- 
sidèntc'si. ft/tftntO aspidi are! 

Trib. Eh pensava anch'io io. stesso. ‘ 
Gerti È una Vergogna. 

u 



quarto 2#I 

Tri/,. Mi permette ch'io vada a riconoscere i 
(*ért. Si , e tornate sebito. 

Ti ib. (Lode al Cielo!) Immediatamente. 
{mentr e sta per <m<lar via,, è ' chuimalo 
dal Barone . • 


. d 


v - SCENA V. • 

7-Baroné di Herberg è detti. 

Bar • Sjgno r e , ima parola. • ; \ 

Ti ibf ( Sto. fresco. ) ' ( da sè. 

Gert. Egli e occupato per me. (al Bar. 
Bar. La supplico di volermi permettere.... 

„ a , .(aGert. 

l*ert. E il mio Procuratore. 

Bar. Per un momento , gentilissima signora 
Contessa .... ' v 

Via , dategli ascolto. . (a Trib. 
drib. Ma..*. ’ , ' 

Gà-ti Se ve lo permetto, non v'è più che 
.ripetere. Vi aspetto. poi. (va a seder nuo- 

\ 'Oamcnte. , . * 

" * ' r •" ^ *•*••• • 

Trìb. Signore, eccomi. da Lei. 

Bar. Voi siete il' Dottor Tiibortio? . ■ . 

Trib. Per ubbidirla; ( Mi vieii ■ la febbre. ) 

Bar. (da sè) ( Egli trema.) 13 i graz/a^Ut 
smt^ voi cugino e. Corrispondente d' on 
certo Augusto Stalìer • causiditp'in, Vienna? 


/ 
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7 ivi», lo 1 Oh no, Llìa sbaglia : si accerti che... 
Bar. ( ro« Juoco ) Come ! noti siete voi ? 
Trib. Signor 'no. t-. 

Bar. Il signor- Staller non vi ha trasmesso, 
or sono trediqi mesi circa , alcune scrit- 
ture a mio nome ( io sono il Barone Carlo 
di , Herberg ) , e appartenènti ad una mia 
nipote, la Vedova contessa. Amalia ... ! 
Trib. ( intcrronipendolo ) No certo, s’imma- 
gini : Clla mi ha tolto in' iscambicT, . . . ùft 
par mio ! e^che crede Ella ? La mià ono-< 
ratezza . . . . / '■ 

Bar. Nòn si riscaldi , onoratissimo signor 
.Tribonio. Veda, io sóno trariquillo. 

Trib. Anch’io. . 

Bar. Non troppo. Dunque 1 non ayete nep- 
pur .ricevuto ... ! v , 

Trib. Signor nò. d * 

Bar. Aspettate : una cambiale di 5òo fiorini 
per le spese che potessero occorrere ... ? 

. Trib. Tredici mesi- fa',- dice V. S.-?“ 

B<rr. All’ incirca. ’ . . 

Trib. Tredici mési 'sono' la guerra’ era atti- 
vissima in Giermania, Conte. Vuol mai i . . I 
non si potevano - mandare o ricévere nè 
pieghi , nè .lettére . . 

Bar: No davvero ? , 

r iYib. EUa defcsa perle» al pari, é -rrrCglio an- 
cora dime. ’’ . ‘ 
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Q U ARTO 

Bar. Vedete per altro quale impudenza del 
banchiere Destori 1 
Tribk Come!. . 

Bar. Mi ha dato; questa mattina stessa, una 
quitanza di.5oo fiorini, pagati a mani del 
signor Raimondo Tribonio procuratore.... 

Trib. Ma io , ’ . , ' ' 

Bar. Osservate la data e la soUoscriziono. 

•• • . ( mostra. u(ia cambiale. 

Trib. ( Cielo , che dirò mai J) . (da sè. 
Bar. Non è forse vostro il carattere ? 

Trib. Signóre..,..' ;• • 

Bar. Onóralissimo signor Causidico ! 

Trib. Per cariti . . . . » ’ ; 

Bar. Venite tosto dal. Presidente. 

Trio. Io non possp per ora . ... . ’’ 

Bar , O venite, o s’impiegherà la forza. 

Trib. Un' altra volta .... 

. * » ; 

SCENA VJ. ' . 

Usciere e detti. ' 

Use. Signor Tribonio, il ..signor Presiilcnte 
vi domanda con gran premura. 

Trib. Mio caro amico./.'. 

Use. Presto, non fate aspettare. » 

Trib. Signor Barone, ho moglie, ho figli . . . 
Bar 1 . Dite la verità, restituite, il denaro e 
•le carte , e poi vedremo; . ; . 
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ATTO 


Trib. Mi raccomando. 

lini'. Passi, passi , .onoratissimo signor Tri- 
bonio. ' , ' {Bar. e Trib. entrano. 

Gert. Usciere , che vuoi dir ciò I 
Use. Non saprei ‘.Vii- * - 

Gert. E tà nostra causa? 

» • / 

Poi. L’ indugio mi par soverchia; •. 

Usa- La loro causa è; differita ad, un’ altra 
udienza. (entra dal PreiidAite. 

Gert. Che intendo! , .(liuti s' alzano. 
Poi. I suoi raggirai sigfrora.. . • • 

Gert. Piuttosto i suoi maneggi. 

Poi. lo' non la capisco. 

Gert. E mi- sL conduce via perfino it Procu- 
ratore? 

Poi. Ecco, ecco Fazioni; saprò da lui '.qual- 

. , - • . • • . • ' ' - 
- che cosa.' v > • s - / . • i» - ; i 

Giac. ( Questo è il giorno delle singolarità. ) 

. . ■ > .> , ( da sè. 

1 S CENA V1L • 

• > • * • . • , * . * «e 

• 1 * . • 

Fabio Si dalla stanza delle Udienze > ‘ 


detti: 


>t V ■ 


’ . . * V * . L 

Poi. Signor Fabioni , avete inteso che . . . . 
Fab. Le. aringhe sonò sospese per b arrivo 
del vero erede def ' cpn te ‘Riccardo vostro 
cugino.' 

Gert. Clie dije ? * ** 
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Gert. Ma spiegatevi, , 

Poi. lo sono 1' agnato più prossimo 

Gert. Ha fetto il suo testamento ..... 

Fab. Tuttociò non serve a nulla , se il testa- 
tore ha avuto un figlio, come si pretende. 

Gert. Qualche impostóre. 

Poi. Ma qhi ve 1’ ha detto ? ( a Fàb. 

Fab. Me l’ ha fatto dire il signor Presidente. 
Egli mi aspetta. Verrò poi. a casa vostra 
peC ragguagliarvi d’, ogni particolare. (en- 
tra dal Presidente. 

Poi. Signora Contessa . .. .^ . . . 

Gert. Ora capisco'. Il testatoré aveva una 
tresca clandestina. . ' ' - . . 

Pai. ohi.-.; • , . ‘ . 

Gert;. Ho a casa due lettere che ne fanrio 
fede. ' - 

Poi. Due lettere! ./ 

Gert. 'Sì. • - , •' ‘ 

Poi. Dite , dite : nou era connubio legittimo? 

Gèrt. No, vi dico. ' ■. . 

Poi. Pnnffue la prole è spuria? 

Gerì. Senza- dubbio. - * * 

Poi. Essendo spuria, non succede. 

Gert. Da còsa è- patente. . 

Arr. Titolo de juitis nìiptip. 

Poi. Se naturale e- non legittimata ,.ó non ri- 
conosciuta, non può egualmente succedere. 



t> y G ATTO .QUARTO 

Arr. Distinguo. Distinguo, f .. 

Gert. Zitto. Signor Conte," non ci sgomen- 
ti tiamo. " - 
Poi. Vorrei le lettere. 

Gert. Intendiamoci prima. 

Poi. Vogliamo accordar le nostre ragioni!, 
Gert. E il solo mezzo. 

Poi. E ribattere colesto preteso erede 1 ! 

Gert. Pioti dissento. 

Poi. Rinnoviamo il trattato di nozze.... 

Gert. Benissimo! - 

Air. Signora futura zia, pensate...*- 1 * • • 
Gert. Sciocco. v 

v ' 

Giac. Signor padre , io nssolutapnente .... 
Pai. Taci. Si tratta di conservare il palazzo. 
Gert. L’onor mio v’ è impegnato. • 

Poi. Andiamo a legger le lettere. . < ' . 

Gert. Sono con voi. (dà il braccio a Poi. 
Poi. Xega offensiva e difensiva, i' ■ • 

Gert. E parentela stretta. ) - 

Arr. Heu rtie miserum, heu me miseruml (p. 
Giac. Ora sto bene davvero. Ma nasca 'quel 
che vuol nascere: si rivegga la Contessa: 
il destino faccia il rimanente. •’ .{parte. 


*• * * , . •• 

Fina peli Atto lM . 
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Camera come ne’ primi tre Atti. 

Amalia e Giacinto 

vengono dalla poeta comune, 

■ V. \ J . ’ * » 

C/ 

Giac. pignora , quanto vi dico è la pura 
verità. Se l’ erede ,del nostTo cugino ei te- 
glie-questa casa, la fortuna di mio padre 
, diventa assai ristretta. s ; 

Ani. Sento che la signora Celestina sarà tut- 
tavia col tempo ricchissima <f altri averi. 

Giac. Questo non mi riguarda. 

A}n. Voi mi diceste stamane, che per com- 
piacer vostro padr$ , . . . . \ / 

Giac. Non posso più dirne altrettanto. La 
signora Celestina ama un altro, io non 
amo lei: dunque non possiamo accordarci. 

Am. Mi dispiace' che nòh abbiate , un qual- 
che risarcimento per quello che dovrete 
perdere. , ; ■ ; . * 

Giac. Questa mattina avreste potuto cono- 
scere i divisàmerrti dell'animo uiioì ma 
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il vostro contegno mi ha imposta silenzio. 

Am. Parlate pure liberamente-: vi ascolterò 
con piacere. 

Ciac. La mia condizióne è cambiata : qua- 
lunque offerta sarebbe indegna di voi; 
quindi non ho più nulla a ..dirvi. 

Ani. Assicuratevi che vorrei vedervi felice. 
Le vostre offerte poi non possono essere 
che ortorevoli e stimabili. 

Giac. Ma , -signora , io non vi capisco : per- 
chè una tale diversità di ragionamento da 
poche ore in qua? 

Am. Non ne stupite : io vi parlo diversa- 
mente , appunto perchè diverse sono le 
„ circostanze. . » ■ 

Giac. Per me, il so pur troppo; ma per vdì... 

Am. Non vi ho detto stamane, che voi non 
mi conoscevate ancor bene ? 

Giac. È vero: ma neppure adesso io so.... 

Am. Sappiale, signor mio, ch’io sono figli- 
uola d’ un padre cadetto , e che mi è stata 
assegnata una piccola dote. \ 

Giac. V’ha detto, mi pare, che le ric- 
chezze nop sono un nume per me. 

Am. Sì : ma se il marito ha poco , e la mo- 
glie non ha nulla .... , * 

Giac. Ip credeva, poche ore sono,, che la 
metà di questa casa appartenesse a mio 
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QUINTO ano 

Am. È inutile il discorrer di ciò presente- 
mente. • • 

Giac. Infatti io taceva. 

Am. ( Egli ha un animo nobHe, generoso. ) 

' V -Ài * - ( ( ?' 1 

Giac. (È finita, non ispero più nulla.) (da sè. 


SCEN.A II. ' • 

Togsino dalle stanze della Cont.‘ Gertrude , 
'è detti. 

Togn. Il signor Conte- domanda se il signor 
Barone e la signora Contessa sono -giunti: 
Am: Mio zio -non può tardare. 

Giac. Mio |>adre Vìi» làl 
Togn. Signor sì : tra lui e la signora - con- 
tessa Gcrtrudp stanno dettando al Notare 
la scritta di nozze. 

Giac. Bene , bene , scrivano pure : 
poi da essere .... Ehi I 
Togn. ( accostandosi ,) .(.Ho capito : 
ecco i trentà zecchini.) • 

Giac. ( La ripetizione adunqiie..J ' 

Togn. (Ve ne procura venti. 

Giac. ( E il resto ? - • ' * ' 

■ Togn . ( Lo -restituirete al vostro 
Tognino. * .. .. 

Giac. ( Mio buon amico . . . ^ N 
Togn. Dirò dunque a que’ signori... {forte. 


ci avrò 


piano 
tra ' 
loro. 



Am. Sento mio zio. 

Giaci Avvisa mio padre , che ci sjam tutti. 

Toga. ( Questa Contessina .... basta , ve- 
dremo. ) ( da sè osservando Amalia , e 
parte. ' - ■ • ^ • 

Am. Signor Contino, state di buon animo. 

Ciac. Signora .... 

Am. Ascoltate uo mio consiglio. Se non 
avete ripugnanza assoluta per la signora 
Celestina se un tal .maritaggio gradisce 
a. vostro padre, ed accresce la fortuna di 
vostra famiglia.... 

Ciac. Signora , ho conosciuto quel che con- 
viene risolvere, e tìon avrete piè a rim- 
proverarmi f avervi palesato i miei senti- 
menti. , • • 

Am. Npn crediate: anzi.... • < 

Gia'c. Ecco vostro, zio. > . 

: scena in. V' ; ’ 

• • ' %' * ' '• -‘A t " ?i, 

4. ! . ... 

• Barone e detti, t ■ 

1 » ’ ■ • v • 

Bar. Y» avrò -fatto aspettare: ma mi pre- 
meva terminare,..*. Mia ‘nipote , ho qui 
finalmente; il decreto.. • , 

Ciac. Signor Barone, vi restituisco i vo$trf 
trenta, zecahini. 

Bar. Siete puntuale. 

Giac. Mio dovere. 



QUINTO 

Bar. ( Egli è di malumore. 

Am. ( Assai. 

Bar. (Si è spiegato? 

Am. ( Chiaramente.Le infor- ; 
inazioni.,.? 

Bar. (Sempre migliori. 

Am. ( Sono contenta. 

Bar. Oh, signor Contino, oggi dopò pranzo 
vedrem dunque •le 1 camere I « • 

Gioie. Esse non ci appartengono più. 

Bar V Mi dispiace. ‘ 

Giac. Si aspetta un altro erede del conte 
Riccardo. - » ' •- 

Bar. Che volete'! la fortuna va e’ viene a 
capriccio. Tante volte è alla sera con 
noi , e al mattino è scomparsa. Vicende. 

Giac. Lo so, signore) e mi rassegnerai mio 
destióo. • 

Bar. (Poverino, mi fa compassione.) (da sè. 

Giac. (Pare che vostro zio si mostri assai 
indifferente per la mia disgrazia. ) (piano 
ad Amalia. * 

Am. ( Per altro’ egli è d’ oii' ottimo cuore; 
e fa grande stima di voi. .)* ( plano a Giac. 
v. « ’ .i •- :•••..,* ■ e •? - /' 

; "• r '"\ 


ho » 


piano 
tra loro. 
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3oa ATTO 

SCENA I\. 

Arri ghetto , Celestina e detti. 

Air. Vieni ,- Celestina , io sarò 1* oratore. 
Signor Contino , io non son fatto per es- 
sere aggirato, avvolto, circonvenuto or 
da questo , or da quello. La signora con- 
' tessei Gertrudè , dopo rotj.0 il. vostro ac- 
cordo , nti ha promesso la mafio di que- 
sto adorato * tesoro. La promessa In In 
parole, ma verbaligant fiomifies : dunque 
non può più disporne 'in favor vostro. E 
il Nolaro può scrivere quanto gli pare e 
piacej' Celestina vi dirà iti faccia un bel 
no ; ed io , a costo del mio .... 

Ciac. Non occorre che vi riscaldiate si fat- 
tamente. ■* 

Arr. Come! non occorre? Parla, Celestina, 
rispondi, noìj timere, dillo che sei inna- 
morala di me i-'son qua io .... e 
Cai. È vero, signore, non lo abbia te .a male,.. 
Giuc. Niente affatto, e vi auguro ogni felicità. 
Arr. Non vi opporrete .. .? r ' ■ 

Ciac. Il Cie! me ne guardi!.-, 

A/r. (^piàno^a CeL ) ( Ha soggezione dime. ) 
E^éiete pronto a sostenere ... ? 

Citte. Prontissimo. > 

An\ Ecco il momento. Viene vostro padre. 
Cai. ' E con lui ' mia zia. * 

9 4 
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SCENA V. 

Conte Pòli dio , Contessa Gertrude 
e detti. 

Poi. ( a Gert. entrando ) Si , avete ragione : 
queste due lettere sono un argomento 
non equivoco di quanto mi dite ; i ter- 
mini sono da amante e non da moglie. 

( restituisce due lettere a Gert. 

Gert. Non vi è dubbio. » 

Poi.' Signor Barone , signora Contessina , mi 
farete T onore di assistere agli sponsali 
di mio figlio. Sediamo. Questa è la mi- 
nuta dell' instrumento , in vigor del quale 
la signora contessa Gertrude costituisce 
in dote alta signora Celestina la metà di 
questo palazzo . » . . 

Giac. Ma, signor padre, signora Contessa, 
vedete a qual punto vi spinge la manìa 
dpi litigio ! Non è egli ridicolo il Voler 
disporre d’ una cosa che , venendo l’ erede 
di nostro cugino, vi' sarà, tolta senza al- 
cuno scampo'? , ’ • •• 

Gert. Se il preteso erede ardirà di presen- 
tarsi , lo sapremo ricevere coni’ egli merita. 

Giac. Se fosse il figlio del testatore . r. . 

Gerì. Benché avvocato , permettetemi , ne 
sapete assai poco. Se il conte piecardo 
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5o4 ATTO 

avesse avuto prole, come mai avrebbe egli 
fatto un testamento? , , 

Poi. Davvero , che la riflessione è ottima, ■, 

Giac. Ma se il Presidente .... : . 

Gerì. Non dubitate , scopriremo il mistero 
di questo matrimonio , che qualche im- 
postore vuol mettere in Campo per car- 
pirci il fatto nostro. Vedrete che la sup- 
posta moglie è una qualche astuta don- 
netta .... 

Am. Signora , il conte Riccardo era segre- 
tamente bensì , ma in legittima forma 
ammogliato con la figliuola d'un onesto 
cavaliere; e n’ebbe un figlio. 

Geli. Che potete saperne voi 1 ( ari Ani. 

Poi. Lo conoscevate forse ? r ' (acl Ani. 

Am. Assai. ' . 

Giac. Che ascolto? 

Am. E poiché deggio fflfihe svelare la cosa... 

Poi . Aspettate : è qui a proposito il mio 
Procuratore. Saprem da lui.... f ‘ 

’ SCENA VI. 

• . - •' • * 

Dott. Fabiosi e detti. 

Fab.' Signori iriiei ;. ... 

Poi. Or bene , 1 erede .... ? 

Geit. Dbv’ è , donde viene ? 

Poi. Perché non si lascia conoscere? 
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QUINTO 

Fab. Voi volete burlarvi de' fatti miei, da 

♦ 

quel che mi para 

Pul. In qual modo! 

Gert. Sentiamo. 

Fab, Perchè l’erede è alla vostra presenza. 

( accennando Amalia. 

Poi. Come! * ' 

Gert. Questa signora .... ! 

Giac. Che discopro io mai ! 

Am. Cessi ogni vostro stupore. Io sono Amalia 
figliuola del fu Consigliere di Ilerberg , 
vedova del conte Riccardo, e però cugina 
vostra (a Poi. e Ciac.). Sono l’erede di mio 
figlio , e così la padrona di questa casa. 

Poi. Cospètto , cospetto .... » 1 

Gert. Ci vuol altro, signorina, che la vostra 
gravità a persuaderci quanto dite. 

Am. Mi duole al sommo, signor Conte, di com- 
parire davanti voi nella qualità di vostra 
avversaria. Ma le mie carte sono stale rico- 
nosciute da’ due Governi, e mio zio ha fra 
le mani il decreto che mi concede , ed 
assicura il possesso di quanto m’appartiene. 

Poi. Mi pare ancora un' sogno .... » 

Gert. Nessuna legge potrà impedire a noi 
l’opporci in giudicio alle vostre preten- 
sioni. Aspetto il Dott. Tribonio .... 

Fab. Tribonio , signora ,' è in arresto. Egli 
ha confessato al Presidente .... 

Poi. ir. 
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Bar. Ed abbiamo inteso anche noi. 

Fab. Che a lui erano state mandate da Vienna 
le carte e i denari, onde far riconoscere 
la contessa Amalia Alvisi come padrona 
di questa casa; ma che accecato dall’ avi- 
dità d’un doppio lucro, ritenne ogni cosa, 
e lascib progredir la causa sin qui tra II 
mio cliente e la signora contessa Gertrude. 

Poi. Ma come non si è mai saputo da noi 
cotesto matrimonio? Perchè tanti misteri? 
Perdonatemi , non ci veggo motivo. 

Am. Il conte Riccardo era alloggiato come 
prigioniere di guerra in casa di mio zio : 
le attenzioni di che ebbe d’uopo, e che 
gli furono usate , lo affezionarono a me ed 
alla nostra famiglia. 

Bar. Era un buon galantuomo. 

Am. Egli chiese la mia mano , io acconsen- 
tii , e fu stabilito il matrimonio che mio 
zio ebbe ordine di tenere celato , perchè 
concluso con un officiale dell’ annata ne- 
mica. , 

Gcrt. Favole , romanzi , non credo niente , 
niente affatto. 

t Am. Potete leggere le mie carte .... 

Gcrt. Che carte ,-che istorie, che andate mai 
cinguettando , quando abbiado un buon 
testamento alle mani,, che smentisce quanto 
vorreste darci ad intendere? 


QUINTO . 5o 7 

Ahi. Signora , permettete .... 

Poi. Si, è vero; il testamento fatto a Val* 
diprati .... 

Ani. Purtroppo, debbo dire, che pochi mesi 
dopo il nostro matrimonio si riaprirono le 
ferite dei mio consorte, e gli sopravvenne 
un’ alterazione nelle facoltà intellettuali , 
che il travagliava di quando in quando. 

Poi. Un’alterazione .... ah proseguite. 

Am. Egli volle approfittare d'un breve armi- 
stizio per recarsi a respirare l’aria nativa , 
e lasciò me col mio figlio a Vienna. Il suo 
testamento vi dee provare che la demenza 
si era dappoi fatta perfetta. 

Gcrt. Non è vero. 

Poi. Era scemo ? Eh ? non l’ ho detto io ? 
Vedete , signora Contessa , vedete , signor 
Fabioni, come i miei capitoli poggiavano 
alla pura verità? 

Gerì. Eh ! andate voi e i vostri capitoli. 

Poi. Pazienza ! se debbo arrendermi ho al- 
meno la consolazione d’aver maestrevol- 
mente diretth V instanza di nullità. 

Am. Io non voglio usare d’ alcun mio diritto 
verso di voi, se voi stesso non ve ne mo- 
strate pienamente appagato e convinto. 

\ ( a Po/iiUo. 

Hat". Ecco le carte ; esaminatele. ( rimette 
alcune carte a Politilo, 



5o8 ATTO 

Poi. Veggiamo. ( le esamina con Giac. 

Gei't. Ditemi, signora mia: mentre il vostro 
marito era a Valdiprati , gli avete voi 
scritto qualche lettera ? 

Am. Parecchie gliene scrissi; ma attese le 
ostilità , irregolare e non frequente era il 
nostro carteggio. Posso però farvi veder' 
. sue lettere .... 

Gert. Favorite , queste due sono vostre ? 

* . * ( mostra due lettere ad Amalia. 

Am. Sono mie. 

Gei't. Di grazia, perchè in vece di sottoscri- 
vere : « vostra affezionatissima moglie , » 
vi siete segnala qui « la tua costante 
amica» e qui: ( accennando ) «la tua te- 
nera Amalia ? » 

Am. Or bene , e che ci trovate di slraordi- 
nario ? 

Gei't. Che ci trovo di straordinario ! Se era- 
vate moglie , non eravate amica. ( con 
calore. 

Ani. Perdonatemi , io era moglie ed amica 
del mio sposo. 

Gert. Si, d'uno sposo non giovane , e tutto 
fracido dalle ferite.... so io»... so io.... 

Am. Vi risponderò per ultimo , che per le 
ragioni già accennate la prudenza mi fa- 
cea lacere persino nelle lettere la qualità 
di moglie. 
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QUINTO 3o 9 

Gert. Non ci sto, non ci sto; e voi, signor 
Conte ? 

Poi. Io non ho più che dire. Sono convinto, 
e legalmente convinto. Mia cara cugina , 
siete la padrona di tutto questo palazzo. 
Io vi cedo . . . 4 

Gert. Disponete del vostro , e non dell 1 al- 
trui : signora , io non vi cedo niente ; fo 
la mia protesta formale. ( ad Am. 

Am. ( inteiTompciulola ) Signor Conte , non 
solo il prezioso titolo di vostra parente , 
ma inoltre le dimostrazioni di gentilezza 
che al mio caro zio ed a me avete date 
quest’ oggi , c’ impongono dei doveri cui 
adempio col massimo piacere. E però in- 
tendo assolutamente che continuiate a go- 
dere del vostro appartamento .... 

Giac. Noi dobbiamo permettere. 

Poi. No certamente. 

Am. Noi andremo ad occupare le camere 
che dovevamo appigionare; verremo quindi 
ad abitar questo piano, allorquando la 
signora Contessa si restituirà al soggiorno 
di Valdiprati. 

Gert. l,a signora Contessa non accetta alcuna 
delle sue grazie , perchè non riconosce 
finora la padronanza di Lei. Se le mie pro- 
teste come possidente per giusto titolo e 
buona fede non. servono ; se io sarò co» 
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ATTO 


stretta a partire di qui, sosterrò in Tri- 
bunale fino all’ estremo : che il testamento 
è valido, che illegale era la vostra unione, 
che illegittima è la vostra prole. 

Am. Fate qual più v’ aggrada. Userò con 
voi di ogni diritto. 

Arr. E la mia Celestina? 

Cd. Il mio Arrighetto.... 

Gert. ( ad Am. ) E per farvi vedere eh’ io 
non so temervi , concedo fin d’ ora mia ni- 
pote al signor Arrighetto .... 

Arr. Oh cara ! 

Cel. Ma presto, prima che si penta. 

Gert. Con la condizione eh’ egli accetti per 
dote le mie ragioni sulla metà di questa 
casa. {parte. 

Arr. La dote è incerta , ma la mia Celestina 
è certissima. Vieni , andiamo. ( Arr. e 
Celest. entrano. 

Giac. Ecco i due amanti felici. Signora , la 
vostra generosità verso mio padre impegna 
tutti i sentimenti della mia gratitudine. 
Vi chieggo scusa di quanto v’ ho detto 
stamane , e vi prego di accogliere almeno 
il mio rispetto e la mia servitù. 

Am. Signor Contino: ho conosciuto in tempo 
non sospetto l’animo vostro nobile e di- 
sinteressato. 

Bar. Si , è vero , anch’ io. 4 
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QUINTO 3n 

Arti. M’ avete detto che il cuor vostro era 
libero. 

Giac. Prima eh’ io vi conoscessi. 

Am. Orbene, eseguirò, se il volete, quanto 
io aveva divisato sin dal primo momento 
ch’io ebbi la fortuna di conoscervi, cioè 
di riparare nella miglior maniera le per- 
dite , di cui vi sono cagione. 

Giac. Ah signora , che dite mai ! 

Poi. Che donna preziosa ! 

Ani. Vi dico quello eh' io penso. Dalla si- 
gnora Celestina avreste avuto la metà di 
questo palazzo; io v’offro, se vostro pa- 
dre il consente , la mia mano , il mio af- 
fetto, e in dote tutto quel che posseggo. 

Giac. Quale inaspettato contento ! Signor 
padre , signor Barone .... 

Poi. Oh cugina e nuora mia dilettissima , 
si sì , datevi la mano : spero che saremo 
tutti felici. E se voi , o vostro zio avete 
ancora qualche interesse, qualche negòzio 
a risolvere giuridicamente , vi servirò , 
fate capitale di me in tutte le ore.... 

Am. Grazie al Cielo siam liberi da ogni 
altra cura. 

Poi. E la contessa Gertrude.... 

Fub. M’ assumo io stesso l’ incarico di con- 
vincerla: in ogni caso un ordine superiore... 
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ATTO QUINTO 

Am. Non voglio usare alcuna violenza fuo- 
richè non si possa assolutamente far di 
meno. 

Poi. Abbracciamoci tutti. Mia nuora , vi rac- 
comando mio figlio. Animatelo a prender 
gusto all’ avvocatura. Signor Fabioni , la 
lite più importante è finita. Oggi riposo. 
Domani solleciteremo con vigore le altre. 


Fine del quarto ed ultimo volume. 
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